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DOMANDA. Ma come faranno i giovani privi di co- 
noscenze? 


RISPOSTA. Lei è un bel giovanotto. La risposta se 
la trovi da solo: faccia la corte alle ragazze. 


DOMANDA. E’ noto che gli italiani hanno un tem- 
peramento erotico particolare. Sono più caldi degli al- 
tri popoli e, specie nel Mezzogiorno, senza le case non 
ci saranno difficoltà e incidenti? 


RISPOSTA. Sarebbe ora di finirla con gli sciocchi 
pregiudizi sulla mascolinità degli uomini del Sud. Rin- 
graziando Dio, i bambini nascono anche a Nord. La 
prostituzione legalizzata è stata abolita in Egitto, in 
alcuni paesi del Medio Oriente e in altri del Sud Ame- 
rica: l’Italia non è il paese più meridionale del mon- 
do. La prostituzione esiste anche in Finlandia e in 
Lapponia, ma i paesi più civili considerano la mere- 
trice un essere umano sempre recuperabile, anzichè 
una cosa da sfruttare con la tutela della legge dello 
Stato e da relegare infine ai margini della società. 











DOMANDA. Lei intende abolire la prostituzione me- 
diahte una legge; ma ciò è chiaramente impossibile. 
Visto che la prostituzione non si può abolire, non è 
preferibile regolarla in qualche modo, così da renderla 
meno socialmente pericolosa? 


RISPOSTA. La legge entrata in vigore non pretende 
eliminare il fenomeno della prostituzione, ma gli as- 
surdi giuridici e costituzionali connessi al regime del 
lenocinio legalizzato. Eravamo al punto, in Italia, che 
alcuni cittadini potevano esser puniti per l’esercizio 
del lenocinio, mentre altri, sempre in base ai codici, 
venivano autorizzati ad esercitarlo. Le pare giuridi- 
camente accettabile, inoltre, che una donna italiana 
non possa sposarsi prima dei 21 anni senza il consen- 
so dei genitori, ma che possa tranquillamente chiede- 
re di far: la prostituta, e ottenere la relativa tessera, 
a 18 anni? La Costituzione stabilisce infine tutta una 
serie di norme in difesa della dignità personale dei 
cittadini d’ambo i sessi, norme che sono in assoluto 
contrasto con la condizione della prostituta schedata. 
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IAMO nella sala azzurra del Circolo 

della Stampa a palazzo Marignoli, 
nel pomeriggio di sabato scorso. L’on. 
Lina Merlin, socialista, tiene la sua 
conferenza stampa. Davanti a lei non 
ci sono soltanto giornalisti, ma uomi- 
ni e donne di cui è difficile definire 
l'origine sociale, la professione e che, 
come si vedrà, dimostreranno un in- 
teresse molto vivace per il tema in di- 
scussione. A dare un esempio del cli- 
ma che s'era stabilito nella vasta sa- 
la, abbiamo riportato alcune domande 
e alcune risposte. Esse provano che 
tra il pubblico accorso sabato scorso 
a palazzo Marignoli c’era gente che, 
a sessanta giorni dalla chiusura delle 
case di tolleranza, mettendo sotto pro- 
cesso la signora Merlin, cioè colei che 
quasi dieci anni fa propose la legge 
relativa, cercava d'imporre di nuovo 
all'opinione pubblica un caso dato or- 
mai per risolto. 

Le obiezioni infine assunsero un ac- 
cento sarcastico e quasi intimidatorio. 
Ciò avvenne quando s’alzò un giova- 
ne e, subito dopo di lui, una signora 
di mezza età. Mentre costei svilup- 
pava il suo intervento, un giornali- 
sta fece giungere alla signora Merlin 
un biglietto col quale l’avvertiva che 
l’interlocutrice non era una giornali- 
sta, ma la signora Edith Toussan, che 
alcuni anni fa venne insultata in una 
trattoria romana dall’on. Oscar Luigi 
Scalfaro perchè portava un abito 
troppo scollato. 


I cattolici 


A SIGNORA Toussan durante il suo 

intervento disse d’essere cattolica 
praticante e di parlare come tale. Ag- 
giunse che la donna italiana è la più 
pudica del mondo e che quindi oc- 
corre difenderla contro la virilità esa- 
sperata dei suoi concittadini maschi 
discriminando nettamente le donne 
disposte a indulgere a tale mascoli- 
nità dalle altre. Anche il giovane che 
aveva parlato prima di lei si dichiarò 
cattolico e sostenne che l’esistenza 
delle case chiuse s’accorda perfetta- 
mente con la dottrina di San Tomma- 
so e di Sant'Agostino. 

A questo punto l’on. Merlin, irritata 
da una discussione che rasentava l’ir- 
riverenza e che quasi la faceva ar- 
rossire, perse la pazienza dicendo che 
era inutile continuare a ripetere gli 
argomenti dei concessionari di case 
chiuse. Il giovane ripiegò allora sulla 
questione sanitaria affermando che 
la chiusura dei postriboli francesi ha 
fatto aumentare i contagi, mentre in 
realtà le uniche statistiche controlla- 
bili, quelle del ministero della Sanità, 
affermano il contrario. 








LINA MERLIN 


L’ultima obiezione fu avanzata da 
un vecchio signore, forse un ex uffi- 
ciale, che prese le difese dei soldati. 
Che faranno i giovani militari? 

«Io lotto perchè ai soldati sia ri- 
sparmiata la pelle, non perchè abbia- 
no delle prostitute a disposizione » ri- 
spose Lina Merlin. 

A sessanta giorni dall’applicazione 
della legge contro la prostituzione le- 
galizzata le resistenze, come si vede, 
sono ancora forti. La data fissata per 
la chiusura è quella del 20 settembre 
prossimo. L’anno scorso il comune di 
Rdma aveva scelto la medesima data, 
una delle più importanti della nostra 
storia moderna, per la denuncia del- 
l’entità delle immondizie da parte del- 
le famiglie. Quest’anno è stata scelta 
come termine finale d’un’altra opera- 
zione consimile. Insensibilità o istin- 
to? Non si può dire in ogni caso che 
l'opinione pubblica sia stata messa 
in condizione di capire la nuova legi- 
slazione e le sue conseguenze. 

A) contrario, come risulta dalle ob- 
biezioni mosse durante la conferen- 
za stampa della signora Merlin, c’è 
ancora tutto un ampio settore di es- 
sa, coincidèénte con il partito cattoli- 
co di maggioranza, che di nuovo ma- 
nifesta dubbi ed incertezze dinnanzi 
al problema. 


La malafede 


A NON è neppure questo il fatto 

più grave. Si ha l'impressione 
che una parte dell'opinione pubblica, 
della burocrazia e perfino del partito 
politico di maggioranza, si auguri il 
fallimento d’una legge evidentemente 
approvata in malafede. Eppure il pro- 
blema pratico che esso pone è di por- 





tata estremamente limitata. Si tratta 
di non più di 2.500 donne che attual- 
mente sono ospiti di circa 500 case 
sparse per tutta Italia: una percen- 
tuale molto piccola rispetto a quello 
che è, purtroppo, il quadro globale 
della prostituzione italiana. Calcoli 
che possono peccare per eccesso piut- 
tosto che per difetto ci dicono, infatti, 
che le prostitute fisse sono circa 40.000 
e che con quelle occasionali si supera 
largamente le 100.000. 


L’assistenza 





ONO cifre che chiudono la bocca a 

chi teme che l’abolizione delle case 
autorizzate possa aumentare in ma- 
niera notevole la prostituzione stra- 
dale che esiste già, ed in proporzione 
allarmante. 

Il problema delle 2.500 donne che 
resteranno disoccupate in seguito al- 
l'applicazione della legge Merlin è in- 
vece di portata molto più limitata. 
Basterebbe poco per risolverlo. A que- 
sto scopo la legge prevede uno stan- 
ziamento d’un miliardo per ospitare 
nelle case di rieducazione tutte coloro 
che lo vogliono e per avviare al lavoro 
le altre. Questo impegno porta ii no- 
me d’un ministro democristiano, Ma- 
rio Scelba, che anni fa è stato certa- 
mente uno dei più validi collaborato- 
ri di Lina Merlin. In pratica, però, 
fino a oggi la cifra stanziata è soltan- 
to di 10 milioni: 4.000 lire per ciascu- 
na donna. Non è difficile immaginare 
che molte di loro, nel giro di qualche 
mese o di qualche settimana, saran- 
no di nuovo nelle mani di qualche 
lenone. 

Allora, quando sui giornali si leg- 
gerà del primo delitto nel quale è sta- 
ta coinvolta una donna da poco usci- 
ta da una casa chiusa, gli avversari 
di Lina Merlin, quelli che l’hanno at- 
taccata durante la sua conferenza 
stampa, e i tanti che pur non essendo 
presenti a palazzo Marignoli la pen- 
sano allo stesso modo, diranno che i 
risultati della legge approvata nel 
marzo scorso sono stati nocivi. Tor- 
neranno alla carica con gli stanchi 
luoghi comuni del meridionale caldo, 
del soldato solitario è del pudore del- 
la donna italiana minacciato. Ma 
non occupiamoci di loro. Il progresso 
sociale è sempre opera d’una mino- 
ranza. Prima o poi la legge Merlin 
otterrà il suo scopo anche contro l’op- 
posizione di coloro che l’hanno av- 
versata sistematicamente per anni, 
e che continuano a sabotarla coi pre- 
testi più ipocriti, anche dopo la sua 
approvazione. 











SPECIALE 





PRESTO L’ON. FANFANI 
SI MISURERÀ CON DE GAULLE 


OMA. Amintore Fanfani, superate le difficol- 

tà per la formazione del nuovo governo, an- 
drà a Parigi per incontrarsi col generale Char- 
les De Gaulle. Il segretario della DC ha già ri- 
cevuto, tramite l'ambasciatore di Francia presso 
il Quirinale Gaston Palewski, l’invito ufficiale. 
Scopo del viaggio: la posizione della Francia ver- 
so il mercato comune e l’eventuale mediazione 
italiana sul problema algerino. 


I SICILIANI SI RICORDANO 
DI BERNARDO MATTARELLA 


\ 

ALERMO. I DEMOCRISTIANI DELLA SICILIA 

SONO STATI IN ANSIA FINO ALL'ULTIMO 
MOMENTO, PER LA POSSIBILITA’ CHE L’ON. 
BERNARDO MATTARELLA NON FOSSE INCLU- 
SO NEL NUOVO GABINETTO. MATTARELLA 
INFATTI HA FATTO PARTE SENZA INTERRU- 
ZIONE, PRIMA COME SOTTOSEGRETARIO, POI 
COME MINISTRO DI TUTTI I GOVERNI CHE SI 
SONO SUCCEDUTI DAL ’44 AD OGGI. QUESTA 














BERNARDO MATTARELLA 


VOLTA FANFANI HA DETTO: « BISOGNA RIN- 
NOVARE; BISOGNA CONCEDERE UN PO’ DI RI- 
POSO A MATTARELLA: ORMAI DOFO TANTI 
ANNI DI LAVORO DEV’ESSERE STANCO ». SU- 
BITO DOPO DALLA SICILIA COMINCIARONO 
AD ARRIVARE CENTINAIA DI TELEGRAMMI. 
MOLTI DI ESSI DICEVANO: « ARRECORDATE ». 


CHIESTA A DE SAPIO L’AMBASCIATA 
PRESSO LA SANTA SEDE 


ana DEL VATICANO. Carmine De Sapio, se- 
gretario di Stato per lo Stato di New York, è 
venuto in Italia per cercare di convincere il Va- 
ticano ad appoggiare il partito democratico ame- 
ricano nelle prossime elezioni presidenziali. De 
Sapio, che è uno dei dirigenti della Tammany 
Hall, ha parlato con monsignor Baldelli, presi- 
dente della Pontificia Opera d’Assistenza, che ri- 
ceve notevoli aiuti dai cattolici degli Stati Uniti. 
Dopo avere avuto colloqui con la Segreteria di 
Stato, De Sapio è stato ricevuto da Pio XII. Il 
Vaticano non ha fatto nessuna promessa: ha la- 
sciato capire però che appoggerà quel partito che 
s’impegnerà pubblicamente a stabilire, in caso di 
n, normali rapporti diplomatici con la San- 
e. 


IL LEADER DELL’AC D’ETIOPIA 
SI RIFIUTA D’INCONTRARE GEDDA 


REA: Il presidente dell’Azione cattolica di Ad- 
dis Abeba, Taffari Sciarù, dopo la sua visita in 
Vaticano, s'è rifiutato d’incontrarsi con Luigi Ged- 
da, presidente dell’Azione cattolica italiana. Ged- 
da infatti, secondo Sciarù, s'è troppo compromesso 
durante l’aggressione italiana in Etiopia invitan- 
do i giovani cattolici da lui diretti a partecipare 
alla guerra. L’intervento di Gedda, ha aggiunto 
Sciarù, ha troppo danneggiato gli interessi cat- 
tolici in Etiopia, perchè possa essere dimenticato. 














FORSE ALLA JUGOSLAVIA 
LA SOLIDARIETÀ DEI SOCIALISTI 


OMA. Paolo Gregoric, membro del comitato 
centrale della Lega dei comunisti jugoslavi ed 
ex ambasciatore a Roma, è partito per Londra 
per una missione confidenziale. Tito gli ha chie- 
sto d'incontrarsi coi dirigenti dell’Internazionale 








socialista e del partito laborista. La Jugoslavia 
non esclude infatti, in caso di nuovi interventi 
dell’Unione Sovietica nella sua politica interna, 
di richiedere ufficialmente l’appoggio dei partiti 
socialisti di tutto il mondo. 


TALVOLTA SCHERZANDO 
CI SI AVVICINA ALLA REALTÀ 


OMA. Sta per cominciare tra i partiti la cam- 

pagna degli oriundi. Ecco le prime indiscrezio- 
ni: l’on. Raffaele Cafiero, appartenente al PMP, 
sta per essere ceduto, per la prossima stagione 
parlamentare, all'on. Giuseppe Saragat in qua- 
lità d’oriundo. L’on. Cafiero infatti ha origini so- 
cialdemocratiche. L'on. Giovanni Malagodi sta 
invece trattando col PNM per ottenere il passag- 
gio nel PLI di alcuni deputati d’origine meridio- 
nale. Molto attivo anche l’on. Amintore Fanfani 
il quale ha incaricato un funzionario della DC 
d’accertare quanti sono i deputati di destra che, 
oltre a comunicarsi almeno una volta l’anno, di- 
mostrano d’essere sensibili alle istanze sociali. 
Per Fanfani questi deputati. potrebbero essere 
oggetto di trattative. 


VENUTO PER LICENZIARE 
OTTIENE UNA COMMENDA 


OMA. John B. Nathan, direttore generale per 

l'Europa d’una casa cinematografica america- 
na, è venuto un mese fa in Italia per ricevere dal- 
l'on. Resta, sottosegretario allo Spettacolo, la 
commenda dell’ordine al merito della Repubblica. 
Ma in realtà il viaggio di Nathan aveva un altro 
scopo: studiare da vicino la possibilità d’una ri- 
duzione del personale nelle varie filiali della sua 
ditta. Da quel giorno sono state già licenziate 
dodici persone. 


DONNA SOPHIE DOMANDA AIUTO 
ALL’ARISTOCRAZIA ITALIANA 


APOLI. La duchessa Canale de Mendoza y 

Estremadura, Emy Sophie Beunnstrom, can- 
didata del PNM per il collegio senatoriale Napoli- 
Caserta ha diffuso tra i nobili di Roma e di Na- 
poli un comunicato personale nel quale dichiara 
d’aver ricorso per la mancata elezione. « I motivi 
addotti », dice il comunicato, « sono importantis- 
simi, anche se per ora è necessaria un’assoluta 
riservatezza ». 


UN LAPSUS FREUDIANO 
DURANTE UNA RIUNIONE DEL PSDI 





























OMA. «Non siamo qui per discutere il pro- 

gramma del governo. Questo spetta al comita- 
to centrale. Noi dobbiamo discutere solo dei po- 
sti ». Così l’on. Virginio Bertinelli apriva la riu- 
nione del gruppo parlamentare del PSDI. Poco 
dopo Saragat alzatosi a parlare dei compiti del 
partito diceva: « Un partito che ha un milione 
e trecentomila ministri, non può...». 


SAN MICHELE ARCANGELO 


PATRONO ANCHE DEI BANCARI 


ITTA’ DEL VATICANO. San Michele Arcange- 

lo è il nuovo patrono dei bancari d’Italia. Lo 
ha annunciato il Vaticano pubblicando un decreto 
di Pio XII. San Michele Arcangelo è anche il pro- 
tettore dei droghieri, dei cavalieri, dei marinai 
navigatori, della cavalleria, dei poliziotti, dei ra- 
diologi e degli ammalati. 





IL MSI INVITA IL PNM A VOTARE 
CONTRO FANFANI 








OMA. I buoni rapporti che intercorrono fra il 

MSI e i monarchici di Covelli rischiano di esse- 
re interrotti. La federazione romana del MSI 
chiederà infatti alla direzione nazionale di pro- 
cedere allo scioglimento del gruppo comune co- 
stituito al Senato insieme ai monarchici nazio- 
nali se questi ultimi non voteranno contro il go- 
verno Fanfani. ; 


VIA TRIESTE LE MERCI CINESI 
DIRETTE ALLA CECOSLOVACCHIA 


Te Guglielmo Mladek, che fa parte della 
direzione del partito comunista cecoslovacco, 
si è incontrato a Trieste con Giorgio Vidali, se- 
gretario della federazione autonoma del partito 
comunista triestino. Nel colloquio è stata discus- 
sa la possibilità di usare il porto di Trieste per 
gli scambi commerciali fra la Cecoslovacchia e 
la Cina comunista. 


IL DISEGNO DI VICKY 


VIA STALIN 
VICOLO TITO 





«... E chi ha detto che ci sono diverse vie al socialismo, compagno Kruscev?.» 
; dal "Daily Mirror” 





Elezioni e governo 


UNA MONACO 
DELLA DEMOGRAZIA 


di UGO LA MALFA 


UALSIASI persona in buona fede non può non ammet- 

tere che la campagna repubblicano-radicale per la difesa 
della laicità dello Stato è stata provocata dalle inframmet- 
tenze del clero e degli organismi di Azione cattolica. Ne è 
inconfutabile riprova il fatto che le formazioni politiche che 
l’hanno condotta hanno collaborato nel passato, lealmente e 
senza pregiudiziali, con la DC. L'ordine in cui si pongono le 
responsabilità reali è quindi ben preciso. 

D'altra parte, nel corso della battaglia elettorale, le orga- 
nizzazioni ecclesiastiche, anzichè ripiegare su una linea di 
maggiore prudenza, hanno intensificato l’attacco e l’offensiva. 
E noi abbiamo assistito, al culmine della battaglia elettorale, 
non solo all’intervento politico diretto della Conferenza epi- 
scopale italiana, e alla stupefacente interpretazione che di 
questo intervento ha dato il presidente del Consiglio Zoli, 
ma ad una massiccia azione d’intimidazione spirituale di buona 
parte del clero minuto, che ha fatto ricorso, contro i repub- 
blicano-radicali, a tutte le armi (lecite ed illecite) utili allo 
scopo, 

E’ evidente che un’azione progressiva di questo genere, la 
quale non ha salvato nemmeno l’apparenza del rispetto al 
Concordato, e alle sue norme. restrittive, e non ha salvato 
soprattutto un minimo di dignità e d’autonomia in coloro che 
rappresentano lo Stato, avrebbe dovuto portare le formazioni 
che ne sono state principali vittime, a porre immediatamente 
il problema dei rapporti fra Stato e Chiesa nel nuovo Par- 
lamento, riassumendone, senza drammaticità, ma con fermez- 
za, i termini, a informazione fra l’altro dell'opinione pub- 
blica. Era necessario, in particolare, domandare se le bat- 
taglie democratiche si devono condurre in clima d’intimi- 
dazione spirituale, verso coloro che hanno il diritto di sol- 
levare, in qualunque momento, problemi verso la Democra- 
zia cristiana e le organizzazioni ecclesiastiche, o si devono 
condurre in piena libertà. 


A a questo punto è intervenuta l’offerta di costituzione 

d’un governo di centro-sinistra. Si può osservare che il ca- 
rattere di sinistra, di destra o di centro d’un governo, non 
ha nulla da fare col problema che i repubblicano-radicali 
hanno posto. Una chiara definizione dei rapporti fra Chiesa 
e Stato, e una esatta interpretazione del Concordato, soprat- 
tutto nel suo articolo 43, sono pregiudiziali a qualsiasi ca- 
ratterizzazione della formula governativa. Tanto vero che se 
la DC avesse offerto di fare un governo di centro-destra, 
invece che di centro-sinistra, il PLI non avrebbe potuto sot- 
trarsi al dovere di chiarire preliminarmente quel problema. 


iI N13(D.1! 


Schiaffeggiato dai parà 


La risposta, quindi, dei repubblicani all’offerta di costi- 
tuzione d’un governo di centro-sinistra doveva essere diret- 
ta a illuminare le condizioni concrete in cui s’era svolta la 
battaglia elettorale (con un accanimento che si riserva ai 
peggiori nemici, e non ad una formazione partecipe del gioco 
democratico) e a ottenere, in via pregiudiziale, non solo sal- 
vaguardie future rispetto al clima delle lotte elettorali, ma 
una corretta e definitiva interpretazione delle norme del Con- 
cordato, che vietano ogni attività politica e ogni tentativo 
d’influenza politica al clero. 


UESTA via non è stata seguita. Il partito socialdemocrati- 

co s'è accontentato d’una formula (« osservanza degli im- 
pegni nascenti, per le parti contraenti, dai Patti Lateranensi 
a garanzia della pace religiosa; difesa del principio dell’au- 
tonomia dello Stato e del rispetto alle istituzioni civili ed alle 
convinzioni politiche e religiose di tutti i cittadini »), che non 
vuol dire pressochè nulla, se non viene ulteriormente chia- 
rita e precisata nel suo significato; o vuol piuttosto dire, 
come ha osservato giustamente Enrico Mattei su Il Resto 
del Carlino”, lasciare impregiudicata la situazione attuale e 
veder riconosciuto dalle forze politiche laiche che la cosa 
più ‘importante è « difendere la pace religiosa, ossia proprio 
evitare contrasti fra Chiesa e Stato >. 

Ma vi è ben altro. All’on. Oronzo Reale, segretario del 
PRI, il quale nella sua relazione alla direzione, con atteg- 
giamento molto moderato, dichiarava la formula « accetta- 
bile », pur restando da vedere quel che sarà dei problemi 
in argomento (« che i repubblicani non possono considerare 
chiusi »), l’ "Osservatore Romano” rispondeva considerando 
che quelle parole rivestivano « carattere di grave minaccia » 
e indicavano a «quali intransigenze si ispiri anche quella 
sola astensione repubblicana con cui si corrispose (bontà loro) 
al democratico invito della DC, nonostante l’aggressiva aspe- 
rità di attacchi nella lotta che le fu condotta durante la cam- 
pagna elettorale ». 

Quindi niente interpretazione precisa del generico punto 
programmatico, al quale ho accennato, Questa esigenza in- 
terpretativa sarebbe per l’organo vaticano inammissibile e 
irriconoscente verso chi così generosamente (avendone biso- 
gno) ha invitato i repubblicani a dare voti per tenere in piedi 
il governo democristiano. 

In queste condizioni, si può entrare nella maggioranza e 
andare pure al governo. Ma ricordando, sebbene su diverso 
piano, che anche Chamberlain e Daladier credettero di sal- 
vare la pace recandosi a Monaco. 
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La vocazione al suicidio 





I nostro inviato nella 
Francia meridionale Fi- 
lippo Gaia, a chiarimento 
del suo servizio sugli in- 
cidenti di Pau (’L’E- 
spresso ” n. 26) ci ha in- 
viato questa lettera in 
cui spiega in quali condi- 
zioni è stato costretto a 
svolgere la sua missione. 


L SERVIZIO è stato enormemen. 

te più difficile di quanto s'era 
prospettato. I paracadutisti sono 
gente intrattabile, sospettosa, pre- 
suntuosa e micidialmente antitalia. 
na. Appena arrivato, il comando 
militare mi fece sapere che le in. 
formazioni sulla base erano consi- 
derate segrete e che non si deside- 
ravano giornalisti. Ebbi un inciden- 
te spiacevole per via d'una rivista 
d’informazioni militari (pubblica- 
zione riservata agli ufficiali di sta- 
to maggiore) che avevo con me. 
M’era stata data da un ufficiale. 
Dovetti far intervenire l’ambascia. 


» ta de Parigi (inutilmente). 


ogni modo, non ottenni alcu- 
na autorizzazione per il servizio, e 
gli ufficiali della scuola comincia- 
rono a mostrare irritazione per la 
mia presenza. Mentre parlavo in un 
caffè con due caporali e un sergen- 
te, intervennero due poliziotti mili- 
tari e uno in borghese, Finalmente 
venne il 18 giugno, giorno nel qua- 
le sapevo che sarebbe accaduto 
qualche cosa perchè i paracaduti. 
sti m’avevano detto che s'appresta- 
vano a dare una lezione ai comuni- 
sti. Infatti appostai il fotografo, tre 
9 quattro ore prima del fatto, nel 
punto giusto. Cercai di fare anch'io 
delle fotografie, ma alcuni paraca- 
dutisti in borghese mi sequestraro- 
no rulli e macchina. Ho avuto an- 
che qualche schiaffo. Un parà in 
borghese cominciò a seguirmi sen. 
za perdermi mai di vista. Il coman- 
do diventò furioso quando seppe 
che un fotografo era partito imme- 
diatamente per Bordeaux, fuggendo 
al loro controllo. Ho ricevuto una 
visita in albergo di persone che 
hanno preso i dati del mio passa- 
porto e m'hanno minacciato di rap- 
presaglie se le foto venivano pub- 


blicate. 
FILIPPO GAIA, MILANO 


Delitti 


O LETTO sul quotidiano ” Il 

Tempo ” (17 giugno 1958) un ar- 
ticolo dal titolo ” Sui delitti e sul. 
le pene”. L’articolo non era firma. 
to. L'autore prendendo lo spunto 
dal tragico fatto accaduto a Lati- 
na, dove la piccola Rosalba fu uc- 
cisa da Bruno Salvi, cerca di ren- 
dere attuale il problema della pe. 





na capitale. Secondo l’autore del- 
l'articolo è indispensabile ripristi- 
nare la pena di morte per i delitti 
di notevole gravità, e afferma: «I 
profughi del villaggio Trieste di- 
chiararono che se avessero scoperto 
il colpevole prima dei carabinieri, 
difficilmente sarebbe finito vivo 
nelle mani della polizia giudizia. 
ria... è necessario riconoscere che 
questo istintivo verdetto popolare è 
il solo che possa equamente punire 
un delitto tanto grave ». L'autore 
dell’articolo continua in questo to- 
no e conclude infine con queste pa- 
role: « Nessun paese civile, demo- 
cratico o totalitario, oserebbe nega. 
re la validità della pena di morte 
a Bruno Salvi. Solo l’Italia culla 
del diritto, non soltanto la nega, 
ma studia sempre nuovi correttivi... 
alle sue blande leggi ». L'articolista 
del "Tempo ” ha evidentemente di. 
menticato che sono pochi, ormai, i 
paesi civili che ammettono la pena 
di morte. E che anche in questi 
paesi la sua validità è messa in di- 
scussione, 

GIANNI GASBARRINI, SORA 


Religione 


N MEZZO usato spesso dalla 

Chiesa cattolica per spezzare le 
opposizioni, è la condanna all’indi. 
ce. Perchè i cattolici non protesta- 
no, almeno gli stessi laici facciano 
rilevare che l'indice serve a salva- 
guardare la fede e non a definirla. 
Perciò non si dovrebbe condannare 
che tesi già ufficialmente condan- 
nate in forma definitiva. Inoltre è 
inammissibile che l’indice serva a 
condannare delle tesi che possono 
essere accettate in futuro dalla 
Chiesa, come avvenne per Galileo. 
Si creano così per i cattolici gravis. 
simi problemi morali in quanto do- 
vrebbero sottomettersi a decisioni 
che sono in contrasto con la loro 
coscienza. Molti di essi continuano 
a professare nel loro intimo opinio 
ni condannate senza però poter. 
le esprimere pubblicamente. Dopo 
quanto ho accennato non posso fa- 
re a meno di notare che il clerica- 
lismo non si combatte, come lei 
sembra credere, denunciando le col. 
pe e gli abusi del clero, ma svilup. 
pando la religiosità attraverso un 
approfondimento della dottrina. 
Dei cattolici, maggiormente co- 
scienti di ciò che la loro religione 
insegna, potranno essere in grado 
di precisare il limite che separa ciò 
in cui si deve obbedire e ciò in cui 
regna sovrana la libertà di coscien- 
za. Se a questo rinnovamento i cat- 
tolici non provvedono, siano i laici 


a prendere l'iniziativa. 
MARCO GRECO, ROMA 


CCO un fatto di cronaca che 
rende ancora una volta attuale 
il probelma della limitazione delle 
nascite. Il 3 di giugno, a San Gio. 
vanni a Teduccio (Napoli), Flora 
Palma moglie d'un operaio, madre 
di sette bambini e in attesa d'un 
ottavo, s'è suicidata ingerendo un 
bicchiere di soda caustica, Il moti- 
vo che ha spinto questa madre al 
suicidio è la miseria, aggravata dal- 
la responsabilità di mantenere i 
numerosi figli. Genitori e figli, no- 
ve persone che sarebbero presto di. 
ventate dieci, abitavano tutti insie- 
me in una sola stanza, uno dei ben 
noti bassi napoletani. Ho ritenuto 
opportuno segnalarvi quest’episodio, 
un9 dei tanti che ogni giorno si ve- 
rificano in Italia perchè su di es- 
so possano meditare tutti coloro 
che hanno ceduto ai soprusi dei cle. 
ricali. Durante la campagna eletto- 
rale infatti preti e democristiani 
definirono ji radicali ” infanticidi ” 
perchè sostenitori della libera cam- 
pagna sul controllo delle nascite. 
Non molto tempo fa, ancora una 
volta, Pio XII dichiarò che sulle fa. 
miglie numerose scende la Divina 
Provvidenza. e che nelle famiglie 
numerose nascono le vocazioni al 
sacerdozio. Aggiungiamo noi, poi- 
chè il caso di Flora Palma non è 
isolato, che in tali famiglie nasce 
anche la vocazione al suicidio, che 
secondo la Chiesa cattolica è pec- 
cato mortale. 
SALVATORE REA, NAPOLI 


Alberi 


A NOTTE fra il 26 e il 27 giu- 

gno sono stati abbattuti in piaz. 
za Ettore de Ruggero 19, vicino a 
via Nomentana, due superbj pini 
romani e una dozzina d’altre pian- 
te varie. Siccome il taglio è avve- 
nuto alle due di notte, tutto lascia 
supporre che non fosse autorizza- 
to. Sono inoltre in pericolo una 
magnolia, una grande palma e un 
cedro del Libano. Sarebbe bene che i 
due assessori liberali al comune di 
Roma, Ugo d'Andrea assessore al- 
l’Edilizia, e Manlio Lupinacci, as- 
sessore ai Giardini e Zoo, s’occu- 
passero un po’ di più di queste vio. 
lazioni della legge. Anche se essi 
sono degli strenui difensori della 
proprietà privata è doveroso ricor- 
dare loro due punti molto precisi: 
1. Il diritto alla proprietà privata 
non dà a nessuno il privilegio di 
violare i regolamenti; 2. E’ più no- 
bile, e meno sospetto, difendere la 
proprietà privata della collettività 
che quella di determinate persone: 
il verde cittadino legato da vincolo 
era ed è tuttora un vero bene, va- 
lutabile in denaro, di chi comprò 
terreni e appartamenti in zona in 
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cui esisteva del verde intangibile. 
Quello che mi stupisce è che ci sia- 
no ancora dei proprietari di case e 
di appartamenti che votano ancora 
per questi liberali: andando avanti 
di questo passo le loro case avranno 
si e no il valore d'un appartamento 
dell’INA-Casa al Tuscolano. 

Sono molto curiosa di vedere co- 
me andrà a finire per le piante di 
piazza Ettore de Ruggero. Sarei an- 
che curiosa di sapere cosa farebbe 
Manlio Lupinacci, strenuo difenso- 
re della proprietà privata, se il 
principe Colonna radesse al suolo, 
nottetempo il suo giardino pensile 
(sotto le finestre dell’assessore in 
via della Consulta 7). A pensarci 
bene, forse niente. 

VERA ALLEGRINI, ROMA 


Santi 


OPO la notizia della scelta di 

San Giuseppe da Copertino, 
quale patrono dei paracadutisti, 
apparsa su ” L'Espresso”, mi sem- 
bra utile aggiungere altre notizie a 
quelle già fornite da padre Bona- 
ventura Populizio. Del santo parla 
Vittorio Bodini, un giovane poeta 
leccese. nella sua raccolta di poe- 
sie (’ Un monaco rissoso vola tra 
gli alberi”). Lo stesso Bodini, in 
una nota alle sue poesie, riporta 
un ritratto di San Giuseppe da Co- 
pertino fatto dal Fremantius che 
così lo descrive: « pronto ad alter- 
care ed a scagliarsi su chicchessia, 
con le mani, e dove non bastavano 
col coltello. Non brillò la luce del- 
l'intelligenza a questo santo lecce. 
se del seicento, ma bastava che 
udisse un organo suonare, o il suo 
sguardo si posasse sopra un’immagi- 
ne della Vergine perchè all'istan- 
te, mormorando ’ Mater Mea ”., 
”emisso suspiro” si levasse in vo- 
lo, raggiungendo fino a diciotto 
pertiche di altezza. Dei quali voli 
ed estasi più ragguardevoli, trala- 
sciando i minori che avevano luogo 
normalmente durante le preghiere, 
sono stati accertati per testimo- 
nianze più di settanta, ” plus quam 
septuaginta ” ». 

Non siamo d’accordo col suo agio. 
grafo padre Bonaventura Populizio 
quando afferma: «elevandosi San 
Giuseppe da Copertino e rimanen. 
do sospeso in aria notevole lasso di 
tempo, fu talvolta necessario l’in- 
tervento dei superiori perchè ritor- 
nasse a terra in ossequio alla vir. 
tù dell’obbedienza ». Un santo con 
un temperamento così vivace ci 
piace immaginarlo ostinato e rilut- 
tante alle esortazioni dei superiori. 
A quest'immagine del santo sem- 
brano ispirarsi i suoi protetti. 

GUIDO DONATONE, NAPOLI 
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OMA. Una sera della scorsa settimana, 

mentre -l’onorevole Amintore Fanfani, 
dopo i tanti colloqui della giornata, stava 
per andare a letto, improvvisamente udì 
squillare il campanello della porta d’in- 
gresso. La signora Bianca Rosa andò ad 
aprire. I Fanfani, gente modesta, abitano 
al n. 123 della Circonvallazione Trionfale, 
e quando possono fanno a meno delle per- 
sone di servizio. Così, la signora Fanfani 
si trovò davanti un prete, piuttosto vec- 
chio, piuttosto magro, che disse voler par- 
lare col presidente del Consiglio incaricato. 

Il colloquio che seguì in sala da pranzo 
tra il segretario della DC e il sacerdote fu 
rapido. Il visitatore, dopo un breve pream- 


Quando il mio testamento (così co- 
mincia il manoscritto) ti verrà conse- 
gnato da don Eusebio, un vecchio sa- 
cerdote cuì ricorro spesso perchè sa 
levarti i peccati di dosso senza che 
tu te ne accorga, io non ci sarò più 
e tu sarai sul punto di diventare pre- 
sidente del Consiglio. In un momen- 
to così delicato considererai super- 
flui i miei consigli? 

Prima di tutto, non credere d'es- 
sere un predestinato dalla sorte e che 
la provvidenza t’abbia scelto per fare 
di te il capo d’una lunga serie di go- 
Verni, come è successo a me e così 
come, prima che succedesse a me, 
successe a Mussolini, a Giolitti, a De- 
pretis. Non peccare di superbia sup- 
ponendoti diverso dagli altri. Dopo 
le elezioni del '53, quando feci il mio 
ottavo governo e fui battuto alla Ca- 
mera, mi parve un’ingiustizia; e ave- 
vo torto perchè la democrazia è fatta 
appunto anche di sconfitte. 

Una confessione tira l’altra. So di 
aver avuto le simpatie degli italiani 
che spesso votarono DC (e magari 
continuano) solo perchè si fidavano 
di me; ma io in coscienza non ho mai 
fatto nulla per cattivarmi il successo. 
Forse sono piaciuto perchè non asso- 
migliavo a Mussolini e perchè sono 
un oratore aspro. Sta attento alla tua 
parlantina toscana. Non cercare di 
piacere, non sorridere troppo, non vo- 
ler essere diverso da quello che sei. 
Madre natura ha voluto che tu fossi 
piccolo? Ebbene, comportati da pic- 
colo. Guai se gli italiani avessero l’im- 
pressione che tu stia in punta di piedi. 

Nei tuoi riguardi nutro un altro ti- 
more, e ciò deriva proprio dalla gran- 
de voglia di lavorare che hai, e dal- 
l'impegno che metti in tutto. Sta' at- 
tento a questo lato del tuo carattere. 
Non aver l'aria di fare tanto per fa- 
re. In Italia ci sono molte cose da 
cambiare, ma i cambiamenti devono 
essere effettivi e non superficiali. Ri- 
cordati che troverai sempre gente di- 
sposta a recitare con te la commedia 
delle grandi riforme, se non addirit- 
tura della rivoluzione. 

Non ti dimenticare che in Italia 
l'apparenza spesso viene apprezzata 
più della sostanza, e che se tu lasce- 
rai capire che in certi casi, magari 
con la lodevole intenzione d’attrarre 
sempre un maggior numero di voti 
sullo scudo crociato, sei disposto a 
buttare un po’ di fumo negli occhi 
della gente, tutti t’asseconderanno. 
Talvolta avrai addirittura il plauso 
della gente che vorresti colpire. 


ERTO, è molto importante assicura- 

fe un pollo a tutti gli italiani, pro- 
mettere loro una casa, una vecchiaia 
tranquilla; ma anche se tu riuscissi a 
mantenere le promesse non avresti 
ancora cambiato la faccia del paese. 
Che vuol dire dar la casa a tutti, se 
prima non avrai liquidato, con una 
bella legge, s'intende, coloro che han- 
no, che so!, il monopolio della cal- 
cina? Il vantaggio sarebbe tutto di 
questi ultimi. 

Costretto a transigere, a rinviare, 
non ricorrere a provvedimenti super- 
ficiali. Ricordi cosa successe a me 
quando, dopo la proclamazione della 
repubblica, feci diffondere una cir- 
colare in cui s’aboliva il titolo d’ec- 
cellenza? L'approvazione fu generale, 
ma Il titolo d’eccellenza continua ad 
essere usato in tutti i ministeri. L’im- 
magini la faccia d’un qualche sotto- 
segretario di prima nomina se un 
usciere ligio al regolamento si limi- 
tasse a chiamarlo onorevole o, peg- 
gio, signor sottosegretario? 

E se ti metto in guardia, è a ragion 
veduta. Quando nell’inverno del ’54 
facesti il primo governo, che poi non 
passò, prima ancora di presentarti al- 
le Camere, t’affrettasti a stabilire che 
tutte le automobili governative aves- 
sero un distintivo ben visibile. Il prov- 
vedimento in sè era buono, ma il ri- 
sultato, a quanto mi si dice, non è 
stato finora soddisfacente. Di nuovo, 
c’è solo la possibilità che hanno i ba- 
gnanti di Ostia o di Fregene di con- 
tare il numero delle automobili mi- 
nisteriali che portano al mare i figli 
dei direttori generali. 

Ora vorrei affrontare quel benedetto 
problema dell'apertura sociale. Sono 
stato io a lasciarmi scappare di bocca 
che la DC è un partito di centro che 
va verso sinistra. Non lo dissi per de- 
magogia, ma tenendo conto della 
realtà italiana. Di là dalle apparen- 
ze, il nostro è un paese infelice. Ab- 
biamo fatto molto, è vero, ma non ab- 
biamo fatto abbastanza. Anche perchè 
chi sta meglio dimentica subito d’es- 
sere stato peggio e vuole migliorare 
ancora la sua condizione. Eppure, seb- 
bene il paese vada effettivamente a 
sinistra, io ho l’impressione che la 
classe dirigente formatasi dopo la 
guerra scivoli in senso contrario. Un 
po’ succede perchè molti nostri amici 
della stessa DC, o di partiti che han- 
no collaborato con noi, hanno preso 


il gusto del potere; un po’ succede 
perchè chi sta al governo ad un certo 
punto scopre sempre che un conto è 
la teoria ed un conto è la pratica. 

Guardati in giro e dimmi se mi 
sbaglio. Chi riconoscerebbe nel nostro 
amico Saragat, il Saragat del 1944, 
quello che nei consigli dei ministri al 
tempo del governo Parri era più mar- 
xista di Togliatti e che quando andò 
ambasciatore a Parigi fece emettere 
a tutti noi un sospiro di sollievo? E 
tu stesso non riconosci d’essere cam- 
biato? Dove sono andate a finire le 
tue impazienze di quando stavi sem- 
pre insieme ad uomini rispettabili ma 
qualche volta incomodi per chi go- 
verna, come Dossetti e La Pira? La 
verità è che chi governa deve obbe- 
dire a certe leggi e che non può sem- 
pre correre dietro agli umori dell’elet- 
torato; però anche in questa materia 
c'è sempre un limite, ed ora io ho 
l'impressione che se l’elettorato ita- 
liano sta scivolando sempre più verso 
sinistra, noi uomini politici stiamo 
andando in senso contrario senza 
troppe resistenze. 


nn bg punto, voglio rivelarti un 
segreto. S'è sempre fatto un gran 
parlare dei miei misteriosi legami con 
Pietro Nenni. E’ vero, qualche volta 
ci siamo visti, ci siamo scambiate del- 
le idee, ma per certe amicizie io non 
credo che occorrano troppe parole. 
Nenni per me ha rappresentato fino- 
ra una carta di riserva. Se, come sem- 
brava dopo le elezioni del ’51, il neo- 
fascismo fosse diventato una minac- 
cia, io so che Nenni ci avrebbe dato 
una mano per mettere a posto De 
Marsanich e Lauro. Devo confessarti, 
però, che io nutro una speranza an- 
cora più grande; penso cioè che cdi 
qui a qualche tempo, magari fra un 
paio di anni, Nenni denuncì addirit- 
tura il patto d’unità d’azione che ora 
lo lega ai comunisti. Ora mi sembra 
difficile, un sogno... Se sarò ancora 
vivo, quello sarà il più bel giorno 
della mia vita. Siccome però per 


bolo, consegnò alcuni fogli dattilografati. 
Un "Onorevole Amintore Fanfani” verga- 
to da una mano nervosa sulla busta gialla 
che conteneva il manoscritto parve com- 
muovere tanto il latore della missiva quan- 
to chi la riceveva. 

Appena il prete se ne fu andato, Fanfani 
disse alla moglie che non era in casa per 
nessuno e, ritiratosi nello studio, si spro- 
fondò nella lettura del documento che noi 
pubblichiamo in parte: il testamento po- 
litico di De Gasperi, finora inedito e ve- 
nuto nelle nostre mani in circostanze che 
non riveleremo mai. Certe primizie bisogna 
meritarsele. L’onorevole Fernando Tam- 
broni non creda di strapparci il segreto. 


sia ch’essi invece vogliano limitarsi 
a diventare iìl centro d’una vera op- 
posizione, sia destinato ad essere 
considerato da coloro che stanno al 
di là delle mura leonine in una ma- 
niera diversa dalla nostra. 

Nel nostro partito c’è gente che, 
come me e te, s'augura la denuncia 
del patto d’unità d’azione, vedendovi 
una vittoria della democrazia. L’opi- 
nione della Chiesa a questo proposito 
è fatalmente diversa. Io non credo 
che il Vaticano voglia impadronirsi 
dell’Italia e rivendicare il Quirinale 
per farne di nuovo il palazzo d’estate 
dei pontefici. E’ certo però che dopo 
il 18 aprile la Santa Sede s'è adat- 
tata molto volentieri all'idea d'una 
Italia governata per sempre da un 
partito amico. Nenni quindi non può 
piacere. Il giorno in cui, dopo la de- 
nuncia del patto d’unità d’azione, 
Nenni accettasse d’entrare nella 
maggioranza, il Vaticano si rende- 
rebbe conto subito che la nostra ar- 
rendevolezza, purtroppo frequente, 
dovrebbe diminuire. Se invece Nenni 
non entrasse nel governo, e desse al 
suo partito la leadership d’una nuo- 
va opposizione, molti cardinali se ne 
spaventerebbero. A te e a me la pro- 
spettiva d’un partito socialista che 
conquisti la maggioranza può anche 
dispiacere; ma se ci pensiamo su un 
momento dobbiamo riconoscere che 
questa è la regola del gioco demo- 
cratico; mentre per molti nostri ami- 
ci cardinali il giorno in cui il presi- 
dente della Repubblica chiamasse 
Nenni e gli desse l’incarico di for- 
mare il nuovo governo, sarebbe un 
giorno di lutto. 

La verità è che la nostra visione 
degli avvenimenti non può coincidere 
sempre con quella della Segreteria 
di Stato, e tu non devi dimenticarlo 
mai, perchè il giorno in cui tu lo 
dimenticassi la DC come partito sa- 
rebbe una finzione e verrebbe a tro- 
varsi nella stessa posizione in cui si 
trova, per esempio, la Falange spa- 


fee — 
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certe evoluzioni ci vuole del tempo, 
temo che quando Nenni denuncerà il 
patto d’unità d'azione, io non ci sarò 
più. Chissà ci vorranno molti anni. 
Magari si dovrà aspettare fino al 
1960... Allora tu avrai nel partito e nel 
paese una posizione rilevante, per cui 
accetta questo mio ammonimento. Il 
giorno in cui Nenni denuncia il patto 
d’unità d’azione coì comunisti, uccidi 
il vitello grasso e cogli la palla al 
balzo. Si tratterà d’un avvenimento 
importante, ma lo sarà nella misura 
in cui tu lo sottolinerai. Se tu invece 
storcerai la bocca, e la tua incertezza 
ispirerà i dubbi di tanti altri com- 
pagni di partito, avrai perso una 
bella occasione. Non dimenticare che 
in Italia c’è gente che il giorno in cui 
Nenni denuncerà il patto d’unità 
d’azione, dirà che non basta; gente 
cioè che aspetta dai socialisti non 
una collaborazione in quanto socia- 
listi, ma una resa senza condizioni. 

Il problema di Nenni è legato al 
problema delle relazioni con la Santa 
Sede. Ho l’impressione che il distacco 
dei socialisti dai comunisti, sia che 
essì vogliano avvicinarsi al governo, 
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gnola nei confronti del generalissimo 
Franco e dell’esercito. 

Affrontiamo ora il tema più deli- 
cato; gli uomini di cui dovrai servirti 
per governare. In questo campo nes- 
suno è infallibile. Ricordati sempre 
che un conto è un uomo politico 
visto a Roma sullo sfondo del Paria- 
mento, e un conto è vederlo invece 
nell'ambiente in cui s’è affermato. 


EL NOSTRO partito ci sono miglia- 

ia di persone oneste a Roma, di- 
soneste a casa. A Roma sembrano 
l'incarnazione del disinteresse, in 
provincia (e magari si tratta d’una 
grandissima città) sono i difensori 
d’interessi più o meno puliti. 

Lo so io gli errori che si possono 
fare nella valutazione degli uomini! 
Ce ne sono alcuni che t’attirano pro- 
prio perchè ti sembra di vedere in 
loro le doti che tu non hai. A me è 
successo di pigliare in simpatia più 
d’uno perchè aveva la disinvoltura, 
la parlantina che io trentino non ho 
e non avrò mai. A te può succedere 
il contrario. La parlantina tu l’hai 
avuta nascendo, ed è per questo che 


Certe volte per 





capire la realtà 


occorre un po’ di 





ti consiglio di stare attento ai taci- 
turni, mentre io avrei dovuto stare 
in guardia coi chiacchieroni. 

E ora facciamo qualche nome. A 
don Sturzo vada la tua riverenza, 
ma non dimenticare che dopo la 
marcia su Roma, quando si trovò ad 
essere in conflitto col Vaticano, come 
è successo tante volte a me e come 
può succedere a te, fece tacere la 
voce della sua coscienza civile, per 
obbedire a quella della fede religiosa. 
Oggi, poi, è un isolato dal mondo, A 
Adone Zoli, vada pure la tua amici- 
zia: so che gli vuoi bene, che te ne 
fidi; ma non servirti di lui machia- 
vellicamente, non mettere in gioco 
il suo prestigio che è soltanto quello 
d’un galantuomo. Uomo rispettabile 
è certamente il nostro amico Pella, 
ma a questo proposito vorrei richia- 
marti a quanto ti dicevo sopra sulla 
gente che ti attira perchè ha virtù 


‘ o solo caretteristiche che tu non hai. 


Pella, per esempio, ha creduto di 
cattivarsi le simpatie degli italiani 
dando del ” signore” a tutti: al pre- 
sidente della Repubblica, come agli 
uscieri. Non l’imitare; politica ed 
educazione sono due cose diverse. 
Segni è un buon cristiano, ma m’ha 
sempre fatto venire in mente un pro- 
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immaginazione 





verbio che dice: tra il dire e 11 fare 
c'è di mezzo il mare. I princìpi de- 
mocratici di Scelba sono al disopra 
del sospetto, ma con un tempera- 
mento come il suo per essere un buon 
democratico egli avrebbe dovuto 
avere la statura politica di Churchill 
e operare in Inghilterra, non in Italia. 
In quanto ai mio caro amico Pic- 
cioni, ti confesso, che m'è dispiaciuto 
quando un anno fa d'agosto non è 
stato capace di fare un governo. 
Aveva tutto per diventare un buon 
presidente del Consiglio; forse gli 
mancava solo un difetto che tu hai 
abbondante: la cocciutaggine. 


A GRAN conto di Gonella. E’ tran- 

quillo solo in apparenza, furbo quel 
tanto che gli serve, capace di pren- 
derti in giro senza che tu te ne ac- 
corga; uno che in certi momenti 
sembra un pozzo di scienza mentre 
subito dopo svela d’essere più pra- 
tico di noi. Io non do molta impor- 
tanza a coloro che hanno sempre 
detto che è l’uomo del Vaticano. Non 
ci credo. Un po’, confessiamocelo, lo 
siamo tutti; Gonella forse ha la fama 
d’esserlo più degli altri per l’aspetto 
canonicale che ha, mentre sotto sotto 
è un padre di famiglia. In quanto a 
Togni non dimenticarti mai che è un 
uomo d’azione. A me è sempre pia- 
ciuto per questo suo carattere, così 
come ad un sedentario possono pia- 
cere le acrobazie d’un ginnasta. 

Veniamo ora ad Andreotti. E’ 
stato, e posso dire è, il mio benia- 
mino. Lo ricordo ancora quando, in 
apparenza timido ma forse soltanto 
riservato, s’'aggirava per i vasti sa- 
loni di palazzo Sciarra dove noi del 
” Popolo ”, subito dopo la liberazione 
di Roma, c’eravamo accampati. Il 
giornale era diretto allora da Guido 
Gonella. Andreotti, giovanissimo, 
scriveva noticine politiche per la no- 
stra edizione milanese. Quando però 
ci furono le elezioni del 2 giugno, 
capii subito che aveva della stoffa, 
perchè mi fece quasi la sorpresa di 
diventare deputato. 

E’ un ragazzo d'oro e mi racco- 
mando di farne conto. Certo, non bi- 
sogna esagerare. Io lo promossi sot- 
tosegretario alla Presidenza, perchè 
avevo bisogno d’avere accanto una 
persona fidata e non voglio dire d’es- 
sermene pentito. E’ un grande lavo- 
ratore e se dovessi fargli un rimpro- 
vero direi che ha sempre l’aria di 
voler restare a sè, quasi la sua mas- 
sima consistesse nel proverbio famo- 
so: «chi fa da sè, fa per tre». E’ un 
proverbio che gli ha fatto fare car- 
riera, se penso che anche tu l’hai 
fatto ministro dell’Interno. Oh! non 
voglio dire che la scelta non sia stata 
felice. Mi limiterò solo a ripetere un 
proverbio manzoniano: «Adelante 
Pedro con juicio ». Sta a vedere che 










se non lo freniamo un po’, e questo 
per il suo bene, il nostro Giulio ci 


sorpassa tutti. E' un uomo capace 
d’accettare incarichi per i quali non 
è tagliato. Quando io lo misi allo 
Spettacolo, non credevo che di lì a 
poco finisse col sapere tutto sul cine- 
ma, sul teatro e perfino sul varietà. 
Se il tuo governo fosse durato, avreb- 
be imparato a memoria il nome di 
tutti i pregiudicati d’Italia, Di questo 
passo, un bel giorno lo vedremo ma- 
gari in qualche ministero finanziario. 
Varcherà la soglia del palazzo di via 
XX Settembre senza saperne nulla: 
ne uscirà ventiquattr'ore dopo con 
l'aria di saperne più di Quintino 
Sella. Sarebbe troppo! 

Mi raccomando d’andare d’accordo 
con Colombo. E’ un giovane, pieno di 
buona volontà, magari un po’ sma- 
nioso di potere. Non t’allarmare 
quando ai congressi prende più voti 
di te. In questo campo i meridionali 
ci batteranno sempre. Fa’ conto di 
Tambroni, ma non lo lasciare sem- 
pre allo stesso ministero; non ti di- 
menticare di Spataro, magari facen- 
dogli fare ogni tanto una bella va- 
canza ministeriale, ed a questo pro- 
posito non ti scordare che sarebbe 
tempo di dare un po’ di riposo a 
Mattarella. Quando io diventai presi- 
dente del Consiglio, era già nel go- 
verno e quando io sono tornato a ca- 
sa, ce l’ho lasciato. 

Ed ora un’altra raccomandazione. 
Il governo Pella cadde nello scorso 
inverno per colpa d’Aldisio, che a 
stare a quanto si diceva è un uomo 
di destra. Ho l'impressione che tu 
abbia preso una bella cantonata. Tra 
noi possiamo essere sinceri. Che de- 
stra, che sinistra! Certe volte io ho 
l'impressione che voi, amici, giocate 
ai auattro cantoni. Appena Gonella 
è a destra, tu dici d'essere di sini- 
stra; quando poi ti sposti, Gonella 
prende il tuo posto. E’ un gioco per 
la platea, lo capisco, ma non bisogna 
esagerare... 


BBIAMO riprodotto solo una parte 

del manoscritto eccezionalmente 
caduto in mano nostra e questo avvie- 
ne perchè chi scherza non deve mai 
abusare della pazienza altrui. Imma- 
ginandoci il contenuto d’un ipotetico 
testamento dell'on. De Gasperi, non 
abbiamo inteso mancare di rispetto 
nè a colui che di tale documento 
abbiamo detto essere l’autore, nè al 
giovane uomo politico che, in questo 
momento, sta affrontando uno dei 
momenti più difficili della carriera. 
Speriamo anzi ch'egli faccia tesoro 
dei consigli che gli diamo i quali so- 
no dettati soltanto dal buon senso 
e dalla conoscenza del mondo po- 
litico italiano che ci viene dalla 
nostra condizione d’osservatori di- 
sinteressati ed indipendenti. 
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SFONDO. 
CORROTTO 


E CIRCOSTANZE vogliono 

che il nuovo governo nasca 
sotto l’ombra di gravissimi scan- 
dali: quello dell’Italcasse, quello 
del piano regolatore di Roma, 
quello delle frodi olearie. 

Ciascuno di questi casi è ap- 
poggiato da una documentazio- 
ne così schiacciante da fugare 
il sospetto che possa essere sta- 
to artificialmente montato per 
faziosità politica. Al contrario: 
ancora una volta risulta dimo- 
strato a quale livello sia scesa 
la moralità pubblica e il senso 
di responsabilità della classe di 
governo. 

Lo scandalo dell’Italcasse 
coinvolge ministri, deputati de- 
mocristiani, dirigenti dello stes- 
so partito, alte autorità del 
mondo bancario e finanziario 
italiano. Dall’inchiesta giornali- 
stica condotta da ’’Paese-Sera” 
e dal rapporto ufficiale redatto 
da un alto funzionario della 
Banca d’Italia, emerge un qua- 
dro impressionante di quanto 
avviene nel sottobosco della fi- 
nanza italiana e della corruzio- 
ne sistematica che domina i 
rapporti tra finanza e politica: 
centinaia di milioni versati a 
fondo perduto alla Democrazia 
cristiana e passati tranquilla- 
mente tra le perdite dell’Istitu- 
to, cambiali di favore scontate 
a deputati del partito di mag- 
gioranza, finanziamento di gior- 
nali e riviste di partito, decine 
di miliardi dissipati dal diretto- 
re dell’Italcasse in ‘ operazioni 
pazzesche coperte da firme di 
moralità dubbia e di nessuna ri- 
spondenza finanziaria. Tutto ciò 
nel passivo silenzio del consiglio 
d’amministrazione dell’Italcas- 
se, nella passiva inerzia degli 
organi di controllo, nel disinte- 
resse del ministero del Tesoro. 
Ancora oggi, mentre lo scandalo 
è ormai sotto gli occhi di tutti, 
il governo non interviene, la 
magistratura non interviene, i 
giornali governativi tacciono. 

Il caso del piano regolatore 
di Roma non è meno grave. Al- 
cuni mesi fa un’agenzia d’infor- 
mazioni pubblicò un documento 
sensazionale: era il testo d’un 
accordo segreto tra la DC e il 
MSI, stipulato per costituire 
una nuova maggioranza al co- 
mune di Roma e per consentire 
l'elezione del nuovo sindaco Ur- 
bano Cioccetti. Il documento fe- 
ce chiasso. La DC lo smentì sde- 
gnosamente e accusò di falso 
l'agenzia che l’aveva pubblica- 
to. La cosa fu dimenticata. 

Ma ora sta avvenendo questo 
fatto significativo: appena pas- 
sate le elezioni tutti i punti di 
quell’accordo, tutte le richieste 
che figuravano fatte dai consi- 
glieri comunali del MSI e accet- 
tate dai consiglieri della DC, si 
stanno‘realizzando con sconcer- 
tante puntualità. Così il piano 
regolatore, preparato da un co- 
mitato tecnico dopo quattr’anni 
di studi, è stato affossato. Così 
s’è lasciata via libera alle ini- 
ziative degli speculatori che da 
nove anni moltiplicano i loro 
miliardi a spese della cittadi- 
nanza e dell’erario comunale. 
Così l’assessore liberale all’ur- 
banistica ha ritirato fuori la 
questione dell’albergo Hilton e 
s’appresta a far votare una con- 
venzione secondo un progetto 
di cui è possibile trovare l’esat- 
ta anticipazione nelle relazioni 
di bilancio della società Immo- 
biliare. 

Infine lo scandalo dell’olio. I 
lettori potrannc leggere a pagi- 
na .10-11 ìl resoconto stenogra- 
fico del dibattito tra Angelo Co- 
sta, presidente dell’Assolearia, e 
i redattori dell’ Espresso” che 
ancora una volta, soli tra tutta 
la stampa italiana, hanno so- 
stenuto le ragioni dei consuma- 
tori e degli industriali onesti 
contro le frodi diventate ormai 
un’abitudine ammessa e ricono- 
sciuta. Dagli articoli pubblicati 
su questo argomento, dal dibat- 
tito con Costa, dal materiale in 
nostro possesso, esce l’immagi- 
ne d’una corruzione che penetra 
nel cuore delle pubbliche am- 
ministrazioni, corrompendole e 
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inceppandone il funzionamento: 
pubblici funzionari incerti e ti- 
morosi, chimici dello Stato ri- 
chiamati all'ordine e messi a 
tacere da potenti industriali, 
pressioni politiche e ricatti fi- 
nanziari. 

Tutto ciò è d’una gravità sen- 
za precedenti, ma la classe di 
governo non ne appare minima- 
mente turbata. Anzi promette, 
tra i vari punti del programma 
concordato tra DC e socialde- 
mocratici, « una vigorosa azione 
per moralizzare la vita pub- 
blica ». 

Non avremmo motivo di du- 
bitare della sincerità di tali in- 
tenzioni se non vedessimo for- 
mulare siffatte promesse e as- 
sumere siffatti impegni appun- 
to da quelli stessi che dovrebbe- 
ro essere per primi censurati e 
puniti per le immoralità tolle- 
rate e coperte, quando non 
apertamente sostenute e inco- 
raggiate. I capi della DC che 
incassarono i soldi dall’Italcas- 
se non sono forse tra coloro che 
stanno formando il nuovo mi- 
nistero? E i giornali che hanno 
coperto gli abusi e le specula- 
zioni dell’Immobiliare non sono 
gli stessi che oggi appoggiano il 
governo eufemisticamente chia- 
mato di centro-sinistra? 

La moralizzazione attuata dai 
corruttori: questo è veramente 
uno spettacolo al quale gli ita- 
liani sono curiosi d’assistere e 
che, a quanto sembra, ci sarà 
ampiamente offerto nei prossi- 
mi mesi. 


INCERTEZZA 
REPUBBLICANA 


L PARTITO repubblicano, nel- 

la riunione di direzione tenuta 
domenica scorsa, ha deciso l’a- 
stensione nel voto di fiducia sul 
prossimo governo Fanfani. Non 
sarà un’astensione benevola: il 
segretario del partito Oronzo 
Reale ha anzi precisato che sarà 
un’astensione fortemente criti- 
ca e condizionata alle dichiara- 
zioni programmatiche del nuovo 
presidente del Consiglio. Ciò 
non toglie tuttavia che la deci- 
sione repubblicana abbia avuto 
l’effetto di creare una sia pur 
modestissima maggioranza par- 
lamentare in favore del mini- 
stero bipartito. E’ coerente que- 
sta posizione del PRI con gli 
impegni che esso ha assunto nei 
confronti degli elettori? E’ coe- 
rente con la linea politica che 
i repubblicani seguono con te- 
nacia da oltre due anni? E’ coe- 
rente con gli accordi e gli im- 
pegni assunti con gli alleati 
radicali? 

I repubblicani hanno fin qui 
seguito una linea politica di 
netta ed intransigente opposi- 
zione alla DC e alle formule di 
governo che vedevano alleati il 
partito di maggioranza con i 
partiti minori laici. Questa po- 
litica era fondata sui seguenti 
presupposti: 1. La constatazione 
che l’invadenza clericale e le 
clientele del sottogoverno han- 
no prosperato tanto meglio 
quanto più sono state avallate 
dalla presenza nel governo dei 
piccoli partiti laici. 2. La con- 
vinzione che soltanto un accor- 
do esteso fino al PSI consentis- 
se un nuovo e migliore equili- 
brio politico. 3, L'evoluzione de- 
mocratica ed autonomistica del 
partito socialista. P 

Nessuno di questi presuppo- 
sti è venuto meno. Al contrario: 
i fatti delle ultime settimane 
hanno dimostrato ancor più la 
loro validità. In queste condi- 
zioni l’astensione repubblicana 
è politicamente non motivabile. 
Essa si spiega soltanto’ con la 
situazione interna del PRI, divi- 
so tra il gruppo collaborazioni- 
sta dell’on. Pacciardi e la mag- 
gioranza antigovernativa. E’ 
dunque una situazione transito- 
ria che durerà soltanto fino al 
congresso del partito nell’otto- 
bre prossimo. 


VOGAZIONE 
MODERATA 


cratici hanno designato lune- 

ì i quattro ministri che do- 
vranno far parte del gabinetto 
Fanfani. Essi sono: Preti alle 
Finanze, Vigorelli al Lavoro, La- 
mi Starnuti alle Partecipazioni, 
Simonini alle Poste. Non si può 
certo dire che il ministero esca 
rafforzato da queste designazio- 
ni. Esse confermano lo stato di 
incertezza in cui si trova la so- 
cialdemocrazia e la fragilità 
della nuova formula di governo. 

Nei progetti dell’on. Fanfani 
la collaborazione socialdemocra- 
tica avrebbe dovuto servire a 
dare un colore di sinistra al- 
la nuova maggioranza ministe- 
riale. A questo scopo egli s’ado- 
però fin dai primi contatti col 
PSDI per assicurarsi la presen- 
za nel governo dei maggiori 
esponenti della sinistra social- 
democratica ed in particolare 
dell’on. Matteo Matteotti. Falli- 
to questo tentativo, Fanfani in- 
dirizzò tutti i suoi sforzi ad ot- 
tenere la diretta partecipazio- 
ne al governo dell’on. Saragat: 
una coalizione DC-PSDI senza 
Saragat avrebbe infatti perduto 
gran parte del suo significato di 
fronte alla pubblica opinione 
che ancora identifica la social- 
democrazia nella persona del 
suo leader. Anche questo ten- 
tativo, però, non ebbe successo: 
la difficilissima posizione poli- 
tica del PSDI, la concorrenza 
sempre più serrata del PSI, ob- 
bligarono Saragat a rimanere 
al suo posto di segretario del 
partito. E' anche probabile che 
questa posizione di riserva e di 
attesa voglia rappresentare un 
ponte per l’on. Pacciardi, nella 
speranza che in ottobre egli rie- 
sca a vincere il congresso re- 
pubblicano e a riportare il PRI 
al governo. Tutto ciò comunque 
non migliora certo le prospetti- 
ve d’un ministero che nasce 
senza maggioranza parlamenta- 
re e che vede già profilarsi, a 
tre mesi di distanza, l’eventua- 
lità d’un rimpasto. 

A questo punto, le possibilità 
della socialdemocrazia di for- 
nire al nuovo governo una rap- 
presentanza autorevole e politi- 
camente significativa erano già 
molto ridotte. L'unico nome che 
aveva ancora un significato per 
il suo passato politico, per le 
polemiche a suo tempo suscitate 
intorno a provvedimenti di leg- 
ge d'importanza essenziale, era 
quello dell’on. Tremelloni. Ma 
Tremelloni è stato inspiegabil- 
mente escluso dalla delegazione 
socialdemocratica e il dicastero 
delle Finanze, che per ovvie 
considerazioni politiche e mo- 
rali avrebbe dovuto essergli of- 
ferto, è stato invece assegnato 
all'on. Preti. Si temeva proba- 
bilmente che l’autore della leg- 
ge di perequazione tributaria 
e dell’art. 17 attirasse contro il 
nuovo governo i risentimenti e 
l'opposizione di quelle forze po- 
litiche di cui a parole si rifiuta 
l'appoggio, che viceversa è già 
stato da lungo tempo negoziato 
sottobanco. Si temeva che, se 
non altro per ragioni di coeren- 
za col passato, il ritorno alle 
Finanze dell'on. Tremelloni 
avrebbe riproposto il caso delle 
abusive esenzioni fiscali conces- 
se dall’on. Andreotti ad alcuni 
membri della famiglia Pacelli, 
creando fin dall’inizio ragioni 
di contrasto tra i socialdemo- 
cratici e l’alleato democristiano 
col quale essi hanno deciso di 
andar d’accordo a tutti i costi. 

Così, la delegazione ministe- 
riale del PSDI è risultata poli- 
ticamente incolore. Oggi si com- 
prende facilmente per quali ra- 
gioni moderati e quadripartiti- 
sti ad oltranza come il direttore 
del ”Resto del Carlino” e il di- 
rettore del ’’Messaggero” espri- 
mano ripetutamente nei loro 
editoriali la soddisfazione per 
un governo considerato centri- 
sta così come lo erano quelli de- 
gli onorevoli Scelba e Segni. 


I PARLAMENTARI socialdemo- 
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L’ITALIA CELEBRA LE RICORRENZE STORICHE 
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DULLES 0 MAO 


OMA. La crisi libanese e l’uccisione dell’ex 

primo ministro ungherese Imre Nagy hanno 
interrotto, nelle scorse settimane, un dibattito di 
grande importanza che, all’inizio di giugno, aveva 
interessato la parte più attenta del mondo politico 
americano. Al centro di tale dibattito era una 
proposta avanzata da Kruscev, nella sua lettera 
ad Eisenhower del 3 giugno: quella d’aumentare 
nel prossimo futuro gli scambi commerciali fra 
gli Stati Uniti e l'Unione Soviztica. 

L’esame della richiesta di Kruscev aveva messo 
in evidenza l’esistenza d’un notevole disaccordo 
nell’interno stesso del Dipartimento di Stato. Dul- 
les, favorevole ad una risposta negativa, s'è in- 
fatti trovato in contrasto con alcuni dei suoi col- 
laboratori, convinti che fosse interesse dell'Ame- 
rica dare ai russi una risposta positiva, capace 
d’aprire la strada a serie trattative. 

Le perplessità rivelatesi nel governo degli Stati 
Uniti nella risoluzione del problema posto dalla 
lettera di Kruscev non dipendevano da motivi 
marginali o secondari. La risposta alla richiesta 
russa, infatti, richiedeva (e richiede), da parte 
della diplomazia americana, una scelta non oc- 
casionale ma sostanziale su un problema di fondo: 
l'atteggiamento da assumere nei confronti dello 
sviluppo economico e, in un certo senso, nei con- 
fronti dell’esistenza stessa dei passi comunisti. 








DIARIO ITALIANO 


Magliano 


L FATTC che le sue idee politiche non siano le nostre, e che l’ambiente 
I che gli fa da sfondo ci sia estraneo, non esime dal considerare il suo caso. 
Dopo sette anni, Angelo Magliano lascia l’ANSA. Quando diventò direttore 
dell’agenzia d’informazione che dopo la guerra aveva rimpiazzato la vecchia 
Stefani, il suo nome era noto ma restava pur sempre quello d’un uomo nuovo 
uscito dalla guerra, Era stato vicino ad Edgardo Sogno ed alla sua Orga- 
nizzazione Franchi. Liberali entrambi, non andavano d’accordo in materia 
istituzionale. Magliano non credeva affatto che la repubblica fosse un salto 
nel buio; anzi, proprio il suo istinto di moderato e di conservatore l’av- 
vertiva che un salto nel buio ci sarebbe stato con una monarchia tarata che, 
se avesse vinto, sarebbe accaduto a stento. 

Dopo aver diretto con Sogno una rivista politico-letteraria, ’’Costume”, 
e uno dei quotidiani più vivaci del dopoguerra, il ’’Corriere Lombardo”, 
Magliano si trasferi a Roma. Il temperamento moderato, nonostante l’età, 
permise a coloro che l’avevano accolto nell’ANSA di favorire la sua car- 
riera fino a fargli raggiungere la carica di direttore. In via Propaganda Fide 
27 (per combinazione l’ANSA ha sede in questa strada) Magliano si com- 
portò come un ligure nel suo scagnî. A poco a poco per non allarmare 
nessuno, cambiò lo stile dei famosi dispacci che fino ad allora avevano 
conservato una sfumatura ottocentesca che non s’addiceva alla meccaniz- 
zazione delle informazioni, organizzò uffici di corrispondenza, cercando d’af- 
fidarli non agli scarti del giornalismo nazionale ma ad uomini che avreb- 
bero potuto firmare sul ’’Corriere’” o sulla Stampa”; continuando ad es- 
sere quello ch’era sempre stato. Chissà, forse fu tra i giornalisti più corteg- 
giati d’Italia. E se avesse voluto non solo conservare un posto che gli 
piaceva, e per il quale era tagliato, ma fare carriera politica, legandosi ai 
partiti (0 meglio al partito) che solo in Italia può garantirla, non avrebbe 
avuto bisogno d’agitarsi troppo. Certe volte, a Roma, basta qualche telefo- 
nata, qualche invito a colazione. Una cosa comunque pareva certa: Magliano, 
proprio con le virtù ed i difetti che ha, avrebbe saputo difendersi, non si 
sarebbe lasciato bruciare. Invece... 

Invece s’è lasciato bruciare. Quando, prima. delle elezioni, l’on. Malagodi 
gli offrì un collegio ligure, Magliano deva aver valutato nelle quotidiane pas- 





. seggiate tra piazza del Popolo dove abita e via Propaganda dove lavorava, 


il pro ed il contro. Ottenuta però dal consiglio d’amministrazione dell’agen- 
zia una lettera con cui lo si autorizzava a presentarsi candidato, il suo gusto 
per la prudenza deve essersi sentito soddisfatto. Probabilmente, conoscendo 
Roma, i suoi intrighi, le sue ipocrisie, ogni tanto qualche dubbio dev? averlo 
assalito; ma nonostante le ombre la lettera che la sera del lunedì 26 maggio 
gli venne consegnata a mano in Liguria, dove si trovava, lo meravigliò. Era 
una lettera di licenziamento. Lo si ringraziava per l’opera svolta e lo si 
metteva alla porta. Motivo: il calore che aveva messo nella campagna elet- 
torale. Come dire: avevi il permesso di presentarti candidato e non di dire 
le ragioni della tua candidatura. . 

Ora noi non abbiamo alcun dubbio sull’avvenire di Magliano, garantito 
da qualità professionali e di temperamento non consuete. Farà fortuna do- 
vunque e noi gliel’auguriamo. anche se sappiamo che ciò avverrà in campo 
avverso, tra i moderati dell’attuale partito liberale. Non è quindi a modo 
di consolazione che gli abbiamo dedicato il ’’Diario” di questa settimana, 
ma per sottolineare il senso del suo siluramento. 

L’ANSA non è un organo del governo, anzi nominalmente è una coope- 
rativa d'informazioni di cui sono soci la maggior parte dei quotidiani ita- 
liani: dai grandi organi d’informazione agli organi dei partiti di destra, sini- 
stra, centro. Per quali ragioni, allora, Magliano è stato licenziato? L’im- 
pegno elettorale, per altro sottinteso nella lettera che autorizzava la candi- 
datura, non giustifica il provvedimento; mentre lo potrebbe spiegare la sem- 
pre maggior dipendenza dell’agenzia dal potere esecutivo. 

Non vogliamo tirare a indovinare, ma temiamo che l’ANSA sia remis- 
siva perchè ha bisogno del contributo finanziario che ogni anno il governo 
le elargisce, il quale non l’impegnerebbe se operasse in un altro paese del- 
l’Europa occidentale, mentre in Italia è causa di minore libertà e magari 
di sostanziale schiavitù. Anche perchè il governo (il partito di maggioranza 
e il sistema oligarchico che ci sta sul collo) ha già predisposto tutto, creando 
l’agenzia Italia allo scopo d’arrivare, magari con una bella fusione tra V'I- 
talia stessa e I’ANSA, al monopolio delle notizie. Cosa credete, che l’on. 
Fanfani per adeguarsi ai tempi abbia bisogno di leggere Mao come hanno 
fatto gli ambiziosi colonnelli algerini? Niente affatto. Fanfani appartiene ad 
un partito che, a sua volta, appartiene ad una grande organizzazione la quale, 
in materia di pressione psicologica, ha un’esperienza secolare. 

A questo punto citeremo un particolare indicativo dei tempi. L’on. Ma- 
lagodi, dopo il licenziamento di Magliano, ha rilasciato alcune dichiarazio- 
ni e ha fatto sapere ai giornali che interrogherà il governo su quello che 
ha l’aria d’un sopruso elettorale ritardato. Quale quotidiano ha riportato le 
parole del segretario d’un partito certo non rivoluzionario, a favore d’un 
uomo a cui la maggior parte dei direttori di quotidiani devono un minimo 
di rispetto? La verità è che sprofondiamo nell’ipocrisia. Nessun giornale è 
stato avaro di lodi a Magliano che se ne va; ma quanto non diciamo a 
protestare, ma a dare notizia d’una protesta altrui, è un altro conto. 


se 


Altro dimissionario Vincenzo Cecchini. E’ stato capo dell’ufficio stampa 
della presidenza del Consiglio con De Gasperi, Pella, Scelba, Segni, Zoli. 
Ora se ne va. Ci limiteremo a vederci il segno dei tempi che cambiano. Co- 
m'è lontano De Gasperi! da 


Su questo punto due posizioni opposte sono 
possibili. La prima è quella di puntare sul crollo 
economico dei paesi comunisti. Per raggiungere 
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tale scopo, è chiaro che bisogna rifiutare ogni 
rapporto, almeno commerciale, con tali stati, sta- 
bilendo nei loro riguardi un blocco quanto più 
efficiente è possibile. La seconda posizione è, in- 
vece, quella di puntare sul loro sviluppo econo» 
mico, nella convinzione che quando un paese co- 
munista riesce a conseguire un maggior benesse- 
re sociale finisce fatalmente per provare fastidio 
per il regime oppressivo nel quale fino a poco 
prima ha vissuto e tende quindi a darsi, prima © 
poi, una forma di governo più aperta e liberale. 

Tra questi due atteggiamenti non esiste via di 
mezzo o possibilità di compromesso: e la scelta 
dell’uno o dell’altro non dipende tanto da circo- 
stanze pratiche e da valutazioni contingenti, quan- 
to dalla visione che si ha del processo storico e 
delle forze profonde che guidano, nel corso dei 
decenni, l’azione dei popoli. 


IL BOICOTTAGGIO 


N pratica, fino ad oggi, l'Occidente ha assunto, 

attraverso gli uomini di governo dei suoi paesi 
più rappresentativi, il primo atteggiamento piut- 
tosto che il secondo, Ha sperato, cioè, in una 
rapida scomparsa del comunismo dalla faccia 
della terra, anche se per ottenere questo scopo è 
passato dalla fase dell’intervento armato diretto 
dei primi anni della rivoluzione bolscevica ad una 
semplice posizione di rigida attesa ® di non col- 
laborazione (interrotta solo nella breve parentesi 
della comune lotta contro il fascismo), 

Il paese che ha assunto questa posizione con 
maggiore coerenza è stata senza dubbio l'Ameri- 
ca. Specie dal momento dell’inizio della guerra 
fredda, Washington ha puntato senza esitazioni 
sulla sconfitta de] sistema comunista, anzichè sul- 
la sua evoluzione. Per quanto le è stato possibile, 
ha cercato di seguire una politica d’accerchia- 
mento economico nei confronti della Russia e, 
in misura minore, degli altri paesi sovietici. Inol- 
tre, messa di fronte al successo della rivoluzione 
cinese, ha portato il proprio atteggiamento alle 
sue estreme conseguenze, rifiutando perfino di ri- 
conoscere l’esistenza del nuovo stato, per sotto- 
lineare in tal modo il suo carattere non duraturo. 

Naturalmente, il passare degli anni, ed in par- 
ticolare il successo della rivoluzione di Mao, han- 
no indebolito molto questa posizione. E’ stato 
infatti necessario constatare che i risultati del 
boicottaggio economico occidentale non erano 
quelli d’indurre i paesi comunisti alla resa o alla 
controrivoluzione. Tuttavia, anche gli altri stati 
occidentali che hanno preferito posizioni meno 
rigide, non sono giunti a formulare, di fronte 
al comunismo, una politica diversa da quella di 
Washington. Un’eccezione, almeno parziale, è 
rappresentata solo dal governo laborista inglese 
di Bevin ed Attlee. 

Alla metà di giugno, come s'è detto, il dibat- 
tito in corso negli Stati Uniti sulla risposta da 
dare a Kruscev è stato interrotto dagli sviluppi 
della crisi libanese e, ancor più, dall’improvviso 
annunzio dell’esecuzione di Nagy. E non c’è dub- 
bio che, in un primo momento, la reazione giu- 
stificata di sdegno contro il processo di Budapest 
deve aver fatto apparire superata, alla maggio- 
ranza degli uomini politici americani, ogni pos- 
sibilità di stabilire con la Russia un qualsiasi rap- 
porto di collaborazione, sia pure economica. Tut- 
tavia, è altrettanto probabile che, quando nelle 
prossime settimane al Dipartimento di Stato si 
tornerà a parlare della proposta di Mosca, sarà 
proprio all’attuale crisi del blocco sovietico che 
si riferiranno coloro che a Washington non sono 
d’accordo con la tesi di Dulles di chiudere i] pro- 
blema con un secco rifiuto, 

Tra i pochi elementi che fino ad oggi si sono 
potuti stabilire con chiarezza per quanto riguarda 
la confusa situazione interna del blocco comuni- 
sta, due appaiono più evidenti. Il primo è che la 
spinta agli avvenimenti attuali non è venuta da 
Mosca, ma da Pechino. Il secondo è che l’azione 
di Pechino è stata a sua volta determinata dalle 
difficoltà economiche interne della società cinsse. 


DUE ATTACCHI 


A LL’ORIGINE dell’intera crisi appare infatti la 
necessità, in cui s'è trovato Mao Tse-tung negli 
ultimi mesi, d’imporre alla Cina, con sistemi di 
coercizione non troppo differenti da quelli usati 
venti e più anni fa in Russia da Stalin, un pro- 
cesso d’industrializzazione a tappe forzate. Al 
pari di Stalin, egli ha quindi, a qualsiasi prezzo, 
dovuto sferrare un attacco a fondo contro ogni 
forma di revisionismo. Kruscev, consapevole che 
la società russa ha da tempo superato la fase 
di sviluppo in cui si trova attualmente la Cina 
popolare, avrebbe per qualche tempo provato a 
resistere a questa spinta. Alla fine, però, sarebbe 
stato costretto a cedere all’attacco dei vecchi sta- 
linisti di Mosca e dei neostalinisti di Pechino. 
I recenti avvenimenti del blocco sovietico ri- 
velano quindi che la tensione economica, mentre 
non riesce a ridurre alla resa i paesi comunisti, 
aumenta senza dubbio il loro irrigidimento ideo- 
logico e, in ultima analisi, la loro aggressività. 
Nelle scorse settimane, Imre Nagy ha pagato con 
la vita le difficoltà industriali di Mao. In un fu- 
turo più o meno lontano, condizioni sociali simili 
nei paesi dell’Est potrebbero produrre conseguen- 
ze persino più gravi. Non è infatti senza una 
profonda ragione che, come raccontava la scorsa 
settimana Isaac Deutscher nella sua nota scritta 
per l’’’Espresso”, un comunista revisionista era 
arrivato tempo fa a questa conclusione sulla si- 
tuazione politica internazionale: « Dulles è stato 
il nostro più pericoloso nemico: ancora più no- 
civo di Mao, di Kruscev e perfino degli stalinisti 
più incalliti. E’ stato un burattino nelle loro mani 
e in quelle degli avventurieri della stessa specie ». 
In maniera solo a prima vista paradossale, 
l’indicazione che si può ricavare dalla recente 
crisi del blocco sovietico, rafforza quindi, a Wa- 
shington, la tesi di coloro che, contro il segre- 
tario di Stato, sostengono oggi la necessità d’ab- 
bandonare la speranza di poter sirangolare eco- 
nomicamente il comunismo e l’opportunità d’ac- 
cettare la realtà d’un mondo di paesi comunisti, 
non per giustificare, dal punto di vista morale, i 
crimini dei loro governanti, ma per puntare sulla 
loro evoluzione interna, che li porterà fatalmente 
a scoprire, mano a mano che s’innalzerà il loro 
livello di vita, i valori della libertà. A. Gam, 
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MANIFESTI IN TRIBUNALE 


PER PROTESTA BRIGITTE 
NON VISITA L'EXPO '58 


Non vuole vedere il 








padiglione vaticano 


esposti durante il lancio di ’’Zarak Khan” e di ’’Miss Spo- 


— Gino I manifesti di Anita Ekberg e di Brigitte Bardot, 


gliarello”, assolti dai tribunali di sei città italiane (e cioè Bo- 
logna, Firenze, Napoli, Catania, Pistoia, Reggio Emilia), sono 
stati invece ritenuti da quello di Roma offensivi della pub- 


blica decenza. 


La conclusione del processo intentato contro i cartelloni ci- 
nematografici non ha però accontentato nessuno. Gli imputati, 
Enzo De Bernart, capo ufficio stampa della Columbia, e i suoi 
colleghi Ercole Rossi e Vito Guido, che s’aspettavano l’asso- 


luzione, sono ricorsi in Cas- 
sazione. Ma deluso è rimasto 
anche Agostino Greggi, l’av- 
vocato di parte civile, il più 
accanito accusatore di De Ber- 
nart: aveva sperato, infatti, 
non solo in una condanna più 
dura, ma anche in un successo 
personale attraverso il movi- 
mento da lui creato « contro la 
immoralità dilagante nella ca- 
pitale ». 

Invece, la stampa cattolica, ed 
in particolare l’’”Osservatore 
Romano” si sono mostrati sod- 
disfatti. Il giornale vaticano, in 
una nota del 28 giugno, ha os- 
servato che la decisione della 
magistratura « segna un preciso 
limite a ciò che si giunge ad o- 
sare in nome della libertà di 
stampa... bolla per lo meno di 
insipienza gli intellettuali... e 
mette alla berlina quelle vestali 
laicistiche di cui restano asso- 
dati i catoniani motivi d’insur- 
rezione fierissima ». 

La cosa ebbe inizio sedici me- 
si fa, quando per il lancio del 
film ”Zarak Khan” Enzo De 
Bernart ricevè dall’Inghilterra 
due grandi manifesti a 24 fogli 
che fece affiggere in via No- 
mentana e a largo Arenula. 


Il ritocco 


MANIFESTI rappresentavano 

la protagonista del film, Anita 
Ekberg, nei costumi di scena, 
coperta di gioielli e di veli da 
odalisca. Subito, con un allar- 
mato messaggio, il Fronte della 
famiglia segnalò all’autorità che 
quei cartelloni esposti sulle mu- 
ra della città « rappresentavano 
un pericolo per i fanciulli, esi- 
bendo una figura seminuda, di- 
stesa, ritenuta altamente offen- 
siva del pudore ». 

Il 24 gennaio la procura della 
Repubblica ne ordinò il seque- 





I stro. De Bernart allora s’affret- 
tò a chiamare un disegnatore e 
fece ritoccare Anita Ekberg, 
ampliando il reggiseno e ag- 
| giungendo veli, fasce e un gon- 
nellino. E’ proprio per questi se- 
condi manifesti, che il funzio- 
nario della Columbia aveva vo- 
luto più pudichi, che oggi De 
Bernart è stato condannato al- 
l'ammenda di 7.000 lire e alle 
spese del processo, a norma del- 
l’art. 725 del Codice Penale (ar- 
ticolo che non punisce la pub- 
blicazione oscena, ma identifica 
quella indecente). Per gli origi- 
nali, sequestrati dalla Procura, 
è stato assolto. 

La stessa condanna è toccata 
al direttore della Columbia, Er- 
cole Rossi, che per il lancio di 
"Miss Spogliarello” aveva fatto 
affiggere, nello stesso periodo, 
immagini di Brigitte Bardot in 
un pagliaccetto nero. E’ stato 
invece assolto il capo ufficio 
stampa della Titanus Lionello 
Dottarelli, che sempre nella pri- 
mavera del ’57, per l’uscita del 
film ’’Poveri ma belli” aveva 
messo in circolazione un mani- 
festo di Marisa Allasio, da molti 
giudicato sconveniente. 

Se oggi De Bernart non con- 
tento della sentenza romana 
vuole ricorrere in Cassazione, 
anche Agostino Greggi sperava, 
come abbiamo detto, che le cose 
andassero in modo molto diver- 
so. Greggi, ex presidente della 
Gioventù romana d’Azione Cat- 
tolica, consigliere comunale di 
Roma, ingegnere e avvocato, s'è 
autoeletto paladino della crocia- 
ta cattolica. Subito dopo il di- 
scorso del 7 marzo 1957 ai qua- 
resimalisti e ai parroci, in cui il 
Papa chiamava i cattolici di Ro- 
ma «a difendere i diritti della 
religione e del buon costume e, 
insieme con altre oneste perso- 
ne di ogni tendenza, ma per- 
suase della moralità del popolo, 
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a sollevare un’energica protesta 
della pubblica opinione », Greg- 
gi decise di diventare il capo e 
l’'ispiratore di questa guerra 
santa. Sognò un’agitazione na- 
zionale e sperò di portare da- 
vanti ai giudici migliaia di cit- 
tadini indignati. 

Per prima cosa convinse Gu- 
glielmo De Santis, un impiegato 
del Poligrafico, padre di quat- 
tro figli, a costituirsi parte ci- 
vile. De Santis si presentò in 
tribunale e affermò che i car- 
telloni avevano turbato le co- 
scienze dei suoi ragazzi, e sentì 
così d’essere il rappresentante 
dell’Italia cristiana contro quel- 
la laica. 


I volantini 


A SECONDA mossa di Greggi 

fu di mobilitare l’Azione Cat- 
tolica: furono mandate migliaia 
di lettere ciclostilate, si distri- 
buirono nelle chiese e nelle 
scuole volantini dal titolo ”Una 
manifestazione di solidarietà 
per l’avvenire dei vostri figli”. 

Ma l’instancabile attività con 
cui Greggi s’è lanciato in questa 
iniziativa non ha dato i ri- 
sultati sperati. Dopo un anno, 
il consigliere comunale era riu- 
scito a raccogliere soltanto 13 


STUDIERÀ 
A MOSCA 


Roma. Marisa Malago- 
li, la figlia adottiva 
dell'on. Palmiro To- 
gliatti, partirà in au- 
tunno per Mosca dove 





frequenterà i corsi di 
istruzione media in un 
collegio riservato ai fi- 


gli dei membri del 
PCUS e dei capi dei 
partiti comunisti este- 
ri. Marisa Malagoli, 
che ha compiuto da po- 
co 13 anni, è figlia di 
un operaio morto nel- 
l'ottobre del 1950 negli 
incidenti di Modena fra 
scioperanti e polizia. 











CRISI IN ISRAELE 


ERUSALEMME. Chi deve essere considerato giuridica- 

mente ebreo? La religione alla quale il cittadino appartie- 
ne deve essere annotata sulla carta d’identità rilasciata dalle 
autorità? Su questi argomenti è scoppiata, in seno al governo 
d’Israele, una controversia che ha indotto il partito nazionale 
religioso a minacciare il ritiro dalla coalizione governativa. 
Il partito religioso sostiene che deve essere considerato giuri- 
dicamente ebreo colui che ha almeno la madre ebrea; i go- 
verno considera ebreo chiunque si dichiari tale. Il partito re- 


ligioso vuole che si annoti sulla carta d’identità la fede reli- 
giosa professata dal cittadino; la maggioranza dei membri, 
governo è contraria all’introduzione d’una misura che in 
turo potrebbe dar luogo a discriminazioni. 


Non è la prima volta che il partito religioso si trova in con- 
trasto con gli altri partiti della coalizione presieduta da Ben 
Gurion. Questo partito, che ha 11 deputati sui 120 del parla- 
mento israeliano (il Knesset) e due ministri, è necessario per 
tenere in piedi l’attuale maggioranza. Fin dalle prime elezio- 
ni del 1949, il paese è governato da una coalizione nella quale 
il partito più forte è il Mapai (9 ministri), il partito laborista, 
che però non ha ottenuto la maggioranza assoluta nè nelle 
successive elezioni del 1953, nè in quelle del 1955. 

Della coalizione fanno parte il Mapam, socialista, con 2 mi- 
nistri, l’Achdut Ha’avoda, che sta tra il Mapai e il Mapam, con 
2, il partito progressista con 1. Contro i 75 deputati dei partiti 
governativi, stanno i 15 deputati del partito d’estrema destra, 
il Herut, i 13 dei Sionisti Generali di tendenza economica li- 
berista, i 6 dell’Agudat Israele (partito ortodosso estremista), 
i 5 del partito comunista israeliano ed i 3 deputati dei due par- 
titi arabi. In queste condizioni, Ben Gurion ha sempre cercato 


mila adesioni, che si vide re- 
spingere dal tribunale perchè 
considerate esulanti dalla ma- 
teria. Probabilmente confidava 
in questa campagna moralizza- 
trice anche per raccogliere voti 
di preferenza: s’era infatti pre- 
sentato come candidato DC nel- 
le ultime elezioni. Ma non è sta- 
to eletto. Invece fra poco sarà 
chiamato davanti ai giudici per 
rispondere di due accuse mos- 
segli da De Bernart: pubblica- 
zione clandestina (i volantini 
da lui stampati non erano in- 
fatti autorizzati dalle autorità 
competenti) e falso. Greggi, in- 
fatti, avrebbe modificato l’atto 
di costituzione di parte civile 
dopo ch’era stato già deposita- 
to in cancelleria. 

Tanto Greggi che De Bernart 
considerano ormai tutta questa 
vicenda come un fatto persona- 
le. Greggi è deciso a riaprire la 
sua crociata non appena se ne 
presenterà l’occasione, con l’o- 





stinazione e lo zelo per cui si è 
fatto strada nella DC. De Ber- 
nart dice: « Non ho parlato du- 
rante le more del giudizio, per- 


chè contavo su una sentenza 
giusta. Spero che un’amnistia 
non mi tolga la soddisfazione 
d’andare a fondo di questo pro- 
cedimento ». 

La polemica sorta intorno ai 
manifesti incriminati e la con- 
clusione del processo sono di- 
spiaciute anche a Brigitte Bar- 
dot. Il mese scorso l’attrice do- 
veva andare a Bruxelles per la 
Esposizione, ma si rifiutò di par- 
tire quando seppe che nei padi- 
glioni del Vaticano era stata af- 
fissa una sua fotografia, addi- 
tata alle famiglie cattoliche co- 
me simbolo del vizio e del pec- 
cato. Pochi giorni dopo, tutta- 
via, la fotografia veniva sosti- 
tuita con una grande immagine 
di Bernadette, perchè tutti i vi- 
sitatori si fermavano troppo a 
lungo ad osservarla. 


PER ESSERE EBREO 
BASTA DIRLO 


d’evitare che le divergenze con 
il partito religioso moderato 
portassero alla crisi del gover- 
no. Ora, ad un anno appena 
dalle prossime elezioni per il 
Knesset, questo interesse è 
cresciuto ed è condiviso anche 
dal partito religioso nazionale 
che detiene il ministero dcil? 
Poste e l’importantissimo mi- 
nistero per gli Affari religiosi 
e sociali, di cui è titolare Mo- 
sce Sciapira. Il ministro Scia- 
pira figura oggi nei documen» 
ti ufficiali con un seconidlo no- 
me di battesimo, Hayim. Stan- 
do alla tradizione ebraica, a 
questo nome, che in ebraico 
significa ” vita”, ha ulritto chi 
è stato sul punto di morte e s'è 
salvato all’ ultimo momento. 
Questo è il caso di Sciapira, ri- 
masto gravemente ferito quari- 
do un ebreo del Nord Africa 
gettò una bomba nell'emiciclo 
del Knesset in segno di prote- 
sta perchè non aveva saputo 
trovare il proprio posto nella 
sua, seconda patria. 


| La Torah | 


Ti che si chiama ”vita” 
rappresenta nel governo di 
Ben Gurion un partito na- 
to alla vigilia delle elezio- 
ni del 1955 dalla fusione di 
due partiti religiosi. Il partito 
unificato ha ottenuto però un 
solo seggio in più di quelli che 
i due partiti religiosi avevano 
nella precedente legislatura. I 
religiosi moiderati rappresen- 
tano tuttavia un elemento 
fondamentale della nazione ed 
il loro peso politico è pertanto 
superiore alla loro forza nume- 
rica. A differenza degli ortodos- 
si estremisti che negano la le- 
gittimità . religiosa e storica 
dello Stato d’Israele e sono 
ancora in attesa del Messia 
che dovrà liberare il popolo 
eletto, i moderati riconoscono 
il nuovo Stato di cui vogliono 
sottolineare continuamente l’o- 
rigine religiosa, Infatti il tito- 
lo più nobile che il partito reli- 
gioso nazionale vanta è quello 
d’esprimere la religiosità e la 
tradizione degli ebrei, cioè il ce. 
mento che ha permesso all’e- 
braismo mondiale di sopravvi- 
vere attraverso la diaspora. In 
nome di questa funzione, i mo- 
derati basano il loro program- 
ma politico sull’accentuazione 
degli aspetti religiosi mella vi- 
ta del popolo d’Israele, sul ri. 
gido rispetto delle tradizioni 
rituali e della legge ebraica, la» 
Torah. Con questo programina 
il partito religioso nazionale 
rappresenta oggi un elemento 
conservatore nella coalizione 
guidata dal partito laborista. 


| Le leggi | 


E sue istanze sono giudi- 

cate come un tentativo d’in- 
gerenza da parte d'un partiro 
confessionale nell’attività del 
governo, tutto teso a fare d'’I. 
sraele uno Stato moderne ed. ef. 
ficiente. Perciò un gove-rnn che 
vanta il proprio liberalismo in 














BEN GURION 


materia di fede e cultura e 
combatte ogni fonma d’intolle- 
ranza religiosa non intende pie. 
garsi alle pressioni dei religio. 
si nazionali. 

Questi, a loro volta, nel soste- 
nere la necessità di definire giu. 
ridicamente chi è da conside- 
rarsi ebreo, negano di voler o- 
stacolare l'immigrazione o di 
favorire una discriminazione 
confessionale. A loro interes- 
sa che le origini religiose del- 
lo Stato siano consacrate dalle 
leggi « “he il rispetto delle tra- 
dizioni faccia parte integrante 
della vita pubblica in Israele. 
E così il partito religioso nazio- 
nale è all'origine delle manife- 
stazioni di protesta, spesso vio- 
lente, nelle strade di Gerusa- 
lemme, contro coloro che non 
rispettano la tradizione del sa- 
bato, mettendosi al volante per 
una escursione di fine settima- 
na, cioè, secondo la legge ebrai- 
ca, eseguendo un lavoro proibi- 
to nella giornata festiva. Ed è 
in nome della Torah che i mo- 
derati s’oppongono all'apertura 
della nuova piscina di Gerusa 
lemme che dovrebbe essere fre- 
quentata promiscuamente"da uo. 
mini e donne. 

La tendenza liberale del go- 
verno si fa forte, nei confronti 
di queste istanze, d’esperienze 
ed episodi d’intolleranza religio- 
sa che offendono il senso mora- 
le della popolazione, come il re- 
cente caso d’un ragazzo sepolto 
nel cimitero ebraico e la cui 
salma fu rimossa in seguito alle 
pressioni d’elementi ortodossi 
che avevano scoperto che il ra- 
gazzo non era ebreo. D'altra 
parte sono proprio gli ortodos- 
si estremisti che tentano d’ap- 
profittare d’ogni divergenza tra 
i partiti laici della coalizione ed 
i moderati che essi definiscono 
traditori dell’ebraismo. 


| Nel ghetto | 


NCHE in occasione della re- 

cente controversia che mi. 
naccia di mettere in crisi il go- 
verno gli ortodossi hanno mos- 
so le loro pedine tra le comu- 
nità ebraiche all’estero. A 
Washington, gli ebrei ortodossi 
hanno inscenato una dimostra- 
zione davanti alla Casa Bianca, 
chiedendo l’intervento del go- 
verno americano contro le ” per. 
secuzioni religiose” in Israele. 

Ai dimostranti ha risposto il 
presidente del Consiglio rabbi- 
nico e del movimento sionista di 
Washington, «dichiarando che 
gli ortodossi sono una piccolis- 
sima minoranza negli Stati Uni. 
ti ed anche in Israele. In Israe- 
le, infatti, essi non sono più di 
cinquecento persone che vivo- 
no in una specie di ghetto vo- 
lontario. Il partito religioso na- 
zionale, invece, è sostenuto da 
un sentimenito popolare d’attac. 
camento alle tradizioni che han. 
no fatto sopravvivere l’ebrai- 
smo. Ma le tendenze liberali si 
vanno rafforzando sempre più 
e si prevede che alle prossime 
elezioni la rappresentanza par- 
lamentare del partito religioso 
nazionale diminuirà. 











TROVATA UN MESE DOPO LA PRIMA VISITÀ 











di CAMILLA CEDERNA 


LGERI. Questa è Algeri a quasi due mesi dall’insurrezione di maggio, 
così come l’ha trovata De Gaulle esattamente un mese dopo la sua pri- 
ma visita. E’ una città di retrovia, sospettosa, in uniforme, preoccupata 
di giocare varie commedie alla volta, in cui si condanna a morte, si scri- 
vono suppliche, si stracciano in pubblico dei manifesti e «clandestina- 
mente se ne distribuiscono altri. E’ una città dove si continua a cospirare, 
a fare perquisizioni notturne, ad arrestare gente, mentre la radio è con- 
trollata dai paracadutisti e i giornali finora censurano tanto i telegram- 
mi del capo del governo come le dichiarazioni dei condannati alla ghi- 
gliottina, e dove tornano a scoppiare quelle bombe che per un anno in- 
tero prima del 13 maggio non avevano più fatto danni. 
Marziale com’è, naturalmente Algeri è una città del tutto sprovvista 


di humour”. 


Le frasi più straordinarie vengono pronunciate nel tono 


più serio. Il generale Massu, oggi prefetto della città, è un maestro nel 
genere. Durante un discorso al Forum tra il 13 maggio e il 10 giugno, 


egli ammirò nella folla l’elmetto di 
alluminio dei petrolieri del Sahara 
che scintillava nel sole, e stando a 
quello che riferì commosso il te- 
nente che gli era vicino, ebbe a dir- 
gli: «Je le porterai la première fois 
que je saute, peut-étre à Paris ». Po- 
chi giorni dopo, visitando gli uffici del 
palazzo del governo generale, ebbe da- 
vanti agli attoniti direttori e capi- 
servizio vestiti di gabardine un’altra 
incredibile battuta: « J’espère que d’ici 
la fin de l’année, vous aurez tous sau- 
té en parachute, et qu’ici il y aura 
la méme ambiance qu’à mon état 
major ». 

Soltanto da un autista di taxi ho 
udito una parola spiritosa. Vantando 
il clima del paese, per una volta egli 
non lo definì ”méditerranéen”. Disse 
invece « qu’ici, vous vous en aperce- 
vrez immédiatement, on jouit d’un cli- 
mat tout à fait militairéen ». Il rumo- 
re caratteristico di Algeri è infatti at- 
tualmente uno scatto secco e preciso, 
che alla fine d’una giornata diventa 
rombo addirittura: è il batter dei tac- 
chi di soldati e ufficiali che di conti- 
nuo s’inchiodano sull’attenti. Dopo una 
settimana di soggiorno, il più frequen- 
te intercalare di Algeri forma come 
un’eco ossessionante nelle orecchie de- 
gli stranieri: « Qui mon lieutenant, oui 
mon capitaine, d’accord mon colonel, 
c'est ca mon général », 


Una città sexy 


UI viali lungomare e tra i giardini 

della città alta rotolano senza tre- 
gua le jeeps gialle gremite di baschi 
rossi e verdi e di cheppì arabescati. Nei 
giardini bruni, verdi e blu (densi d’eu- 
caliptus, palme, agavi e lecci), chi vuol 
riposare può darsi che invece si spa- 
venti un poco. Crede d’esser solo a so- 
gnare su una panchina, ma il giardino 
a un certo punto par che si muova 
come la foresta di Birnam nel ” 
beth”: vi stanno passeggiando, mime- 
tizzati tipo-giungla, i vigorosi paraca- 
dutisti dalle lunghe ciglia, orgoglio 
della città, D’altra parte, se va a spas- 
so per il centro, lo stesso turista alle 
volte può credersi vittima di un’alluci- 








Mae- 


nazione: ci sono anche dei garscato- 
tisti nani? ,No, sono bambini ai quali 
è stata regalata l’intera panoplia dei 
parà, che qui sostituisce quelle che per 
i coetanei degli altri paesi sono le in- 
segne del cow-boy o di Dave Cro- 
ckett. 

Ad Algeri la perquisizione sistema- 
tica è obbligatoria, e almeno dieci vol- 
te al giorno una donna deve lasciarsi 
frugare nella borsetta da un uomo ritto 
sulla porta del cinema, dell'albergo o 
del magazzino. Anche se il film è noio- 
so, uno spettatore non può uscire dalla 
sala prima della fine dello spettacolo: 
potrebbe lasciare una granata al suo 
posto, sotto un giornale o sotto un paio 
di guanti. Le finestre e le porte di mol- 
ti caffè e ristoranti sono circondati da 
fitte reti metalliche anti-bomba; i com- 
missariati di polizia sono addirittura 
in gabbia, agli ingressi della casbah 
gli zuavi carichi d’armi stanno ritti su 
barricate di sacchi di sabbia. Come in 
ogni città di retrovia inoltre c'è uno 
standing di vita artificiale (fanno for- 
tuna soltanto i cinematografi, i bistros, 
gli alberghi, i ristoranti, i droghieri); 
i film in programma sono vantati fra 
«i più sexy della produzione mondia- 
le », le vetrine dei cartolai rigurgitano 
di romanzi di Spillane che promettono 
baci inediti insieme a sventagliate di 
mitra; nei locali notturni (in cui la 
vita comincia presto, perchè a mezza- 
notte c’è il coprifuoco) le entraîneuses 
sono d’età tutt'altro che tenera, ma in 
compenso hanno i capelli rosa. Infine, 
pare che in città cominci a diffonder- 
si una forma di leggera dissenteria, 
per non prender la quale si raccoman- 
da di non mangiare crudo, di non be- 
re freddo, e d’evitare le emozioni, 

Ad Algeri i muri sono tappezzati di 
manifesti, ma per l’arrivo di De Gaul- 
le se ne sono dovuti far stampare in 
fretta di nuovi: molti di quell . d’un 
mese fa che lo riproducevano in'chep- 
pì, sono stati strappati poco prima del 
1. luglio dai paracadutisti di Lagaillar- 
de (presidente dell’associazione degli 
studentì di. Algeri, il quale ancora og- 
gi dichiara che il collegio unico è un 
delitto e la legge quadro una vera e 
propria liquidazione). Buona parte di 
quelli affissi ai muri della casbah, che 
incitano gli arabi a denunciare i loro 


IL COCKTAIL 
LACHEROY 





AMILLA CEDERNA metterà sotto gli oc- 

chi dei lettori la nuova realtà francese col- 
ta proprio dov’è scoppiata la crisi che ha porta- 
to De Gaulle al potere. Questo lo scopo del viag- 
gio in Algeria che le abbiamo fatto fare tenendo 
conto del grande interesse che gl’italiani porta- 
no a tutto quello che avviene nella vicina repub- 
blica e nei suoi territori d’oltremare. Occorre 
però un chiarimento. I francesi dicono che li giu- 
dichiamo troppo severamente. Hanno ragione. 
Gl’italiani possiedono una sensibilità particolare 
per scoprire il fascismo, vantaggio che deriva 
dall’aver fatto per primi in Europa un’esperien- 


, fratelli (« Les complices des rebelles 
eux aussì sont punis, Parlons! » o: « Si 


tout le monde parle, le rebelle aban- 
donne »), sono imbrattati dal tiro pre- 
ciso d’un frutto o d’un pomodoro, In 
questi giorni hanno distribuito a chili 
i volantini che invitano i francesi a 
sputare su Guy Mollet insieme a que- 
gli altri, compilati da un piccolo grup- 
po di liberal-cattolici, contrari all’in- 
tegrazione come l’intendono i grossi 
coloni e i colonnelli d’Algeri. (« Infor- 
marsi è un dovere. Non dobbiamo ac- 
cettare che ci facciano fare i montoni 
di Panurgo, Troppa gente non legge 
che un giornale, non ascolta che una 
radio, e lascia che un qualsiasi imbe- 
cille pensi e scelga per loro. E’ gente 
che non accetta mai di confrontare le 


proprie opinioni con quelle degli 
altri »). 
L’integrazione, il ”ralliement” e la 


fraternizzazione sono il soggetto dei 
manifesti che appartengono invece al 
clima da fiera patriottica parallelo in 
città a quello politico-militare. Una 
ragazza araba senza velo che si direb- 
be la sosia di Silvana Pampanini dà 
il braccio a una bionda tipo Martine 
Carol, e sotto c’è scritto a grandi let- 
tere: ”Frangaises”. Nelle vetrine dei 
grandi magazzini due manichini altret- 
tanto inattendibili (capelli di seta, un- 
ghie laccate, passo di danza) recitano 
la stessa commedia, mentre da un al- 
tro muro un arabo in turbante che reg- 
ge la bandiera tricolore marcia verso 
un giovane europeo dal sorriso inco- 
raggiante. La strana scena è spiegata 
dalla didascalia: « Mèéme coeur, un seul 
drapeau-Tous frangais, dans l’Algérie 
frangaise », 


Due psicologi 


UTTA questa fraternizzazione, asso- 

lutamente esteriore, a cui nessuno 
crede, insieme alle ”accolades” organiz- 
zate, ai veli delle donne bruciati al 
Forum, alla mobilitazione dei musul- 
mani rastrellati nelle case e nei caffè 
in vista delle manifestazioni, al con- 
certo delle grida, alla rapida forma- 
zione dei comitati di mogli di ufficiali, 
è opera del colonnello Charles Lache- 
roy, portavoce del generale Raoul- 
Louis Salan, cervello tecnico del nuo- 
vo sistema d’Algeri, capo del servizio 
d'informazioni e specialista in guerra 
psicologica. 

Lacheroy ha poco più di 40 anni, la 
sua divisa da riposo è senza una pie- 
ga, i suoi capelli sono tagliati a spaz- 
zola con arte speciale, il suo viso è 
frizionato con lavanda inglese, il suo 
baciamano è facile e l’inchino perfetto. 
Lacheroy in Indocina studiò a fondo 
le direttive marxiste sulla condotta 
della guerra. Persuaso quindi che l’ob- 
biettivo più importante in un conflit- 
to sia la presa di possesso delle masse, 
egli decise d’adottare le stesse armi 
del nemico, in fatto di propaganda, 
ideologia, persuasione. La febbre del 
13 maggio fu provocata da Lacheroy, 
il raffreddamento attuale riguardo a 
De Gaulle (colpevole di non aver vo- 
luto riconoscere lo Stato autonomo di 
Algeri) è ancora opera sua. Così il 
contegno che la folla terrà domani, co- 
me l'undamento delle future elezioni 
saranno dettati o manovrati dal suo 





ufficio (n. 200) d’accordo fon un ‘altro 
colonnello psicologo”, che si chiama 
Goussault. 

Fu proprio Lacheroy il primo mili- 
tare che mi sorprese durante la prima 
conferenza stampa a cui assistetti, ar- 
rivandovi un po’ in ritardo, Entrai in- 
fatti mentre egli stava pronunciando 
una parola che suonava strana in quel- 
l’ambiente di uniformi, e precisamente 
”cocktail”. Ma si trattava di "cocktails 
Molotov”, le bottiglie incendiarie cat- 
turate ai ribelli dalle forze dell’ordine 
nella zona di Akbu. 


La supplica 


EL TONO che gli è solito, tra il 

distaccato e il mondano, questo gar- 
batissimo emulo di Stroheim stava 
leggendo il bollettino di guerra. 

Eppure davanti ai giornalisti di tut- 
to il mondo, il potente Lacheroy non 
appare mai perfettamente a suo agio. 
Molte delle sue risposte sono evasive, 
buona parte di quanto dice alla confe- 
renza stampa ogni sera alle sette, il 
giorno dopo viene contraddetto dai fat- 
ti. Eccolo che annuncia le prossime 
misure di clemenza, cioè la liberazione 
di 252 persone rinchiuse nei campi di 
concentramento, ed ecco che un gior- 
nalista gli chiede quanti sono attual- 
mente gli internati. Non esistono cifre 
ufficiali, risponde il colonnello. E 
quanti gli scomparsi, per cui una dele- 
gazione di donne, stando alla brevissi- 
ma notizia apparsa sul giornale meno 
reazionario di Algeri (”Le Journal”) è 
andata a manifestare davanti alla 
prefettura? «Pas grande chose», e 
tutto finisce lì. 

Ma proprio quello stesso giorno, con 
un po’ di buona volontà, e nonostan- 
te la congiura dei colonnelli, ero riu- 
scita a sapere qualcosa di più di quan- 
to non volesse comunicare Lacheroy. 
Un’ora prima della conferenza stampa 
infatti mi era capitato d’incontrare la 











za che all’inizio sembra eccitante mentre poi ri- 
sulta fatalmente deludente. I francesi hanno pe- 
rò torto quando credono di vedere nella severità 
dell'opinione pubblica italiana un atteggiamen- 
to di gelosia. La maggior parte degl’italiani in 
questo momento non ha affatto l’intenzione di 
invidiare De Gaulle ai nostri fratelli che abita- 
no al di là delle Alpi. Siccome per essa ciò che 
avviene in Francia non può essere considerato 
mai come un fatto straniero, siamo sicuri di es- 
sere nel vero affermando che le perplessità de- 
gl’italiani nei confronti dei casi francesi deriva- 
no solo da un sentimento di grande amicizia. 


modesta persona che aveva scritto la 
supplica per le mogli e le madri degli 
scomparsi. (Sono cinquemila, e da un 
anno non si sa più niente di loro. Sem- 
pre presso quella stessa persona esiste 
lo schedario che li riguarda, giovani, 
meno giovani, professione, segni parti- 
colari, ora e giorno del prelevamento, 
quasi sempre di notte, e storia del- 
le ricerche rimaste in ogni caso senza 
il minimo frutto). La supplica è stata 
portata a Massu, una copia l’hanno 
consegnata a Salan e a quest'ora an- 
che De Gaulle l’avrà letta, perchè la 
terza copia era per lui. Il testo che na- 
turalmente non è stato reso pubblico è 
il seguente: « L'appello che avete avu- 
to il coraggio di lanciare dall’alto del 
Forum ha accesso nel nostro cuore di 
madri e di spose una luce di speran- 
za. Noi vogliamo ancora credere nella 
vocazione della Francia, fonte spriz- 
zante di Giustizia e di Verità che i 
suoi cittadini hanno seminato attraver- 
so il mondo perchè gli uomini vivano 
nella Libertà e nella Speranza. Noi 
pensiamo che la Giustizia francese non 
abbia però risposto totalmente alla 
sua missione, ma rifiutiamo di credere 
che abbia del tutto abdicato alla sua 
Grandezza 

« Il Capo della Francia libera saprà 
usare di tutta la sua autorità presso i 
responsabili perchè noi conosciamo, in 
piena verità, la sorte dei nostri scom- 
parsi. Preferiamo infatti la Verità al- 
l'incertezza, chiediamo che ci si stimi 
abbastanza coraggiose per farcela co- 
noscere. Rispettosamente, il Comitato 
delle Donne degli Scomparsi di Algeri, 
25 giugno 1958». 

Avevo inoltre trovato qualcuno che, 
portandomi in giro per la città, dopo 
avermi mostrato il porto, il Forum e 
la Grande moschea, m’aveva fatto fa- 
re l'itinerario più attuale, seppure me- 
no ufficiale. M’aveva indicato per e- 
sempio la gran villa Sesini a El Biar, 
un edificio tutto bianco in stile more- 
sco presidiato da paracadutisti a gam- 
be nude, come quello che fu il centro 
di ”interrogatoires un peu poussés”, 


Nel prossimo numero 
ANCHE I PARÀ PIANGONO 


LETTORI troveranno a pagina 8 il primo ca- 


pitolo di una breve biografia di Mao Tse-tung 
che ha lo scopo di illustrare non solo la sconcer- 
tante personalità del capo dei comunisti cinesi, 
ma di spiegare le sue idee sulla guerriglia, te: 
nendo conto che ad esse si sono ispirati i colon- 
nelli promotori del nuovo fascismo francese. 





L’ESPRESSO * 6 LUGLIO 


cioè un luogo di tortura e di morte; e 
non molto distante da lì un’altra splen- 
dida villa che domina tutta Algeri, di 
proprietà dei ricchi coloni di Nouvion. 
E lì cosa si fa? « Là on conspire » mi 
fu risposto con un sorriso, alludendo 
alla bella padrona di casa, amica di 
tutti i membri del comitato di salute 
pubblica, animatrice del complotto dei 
colonnelli, le cui sale ancora adesso, 
prima dell’arrivo di De Gaulle e di 
Guy Mollet, sono state la sede d’incon- 
tri e di colloqui ‘segreti. Una visita 
s'impose anche al bar ”Au rendez- 
vous des amis” al Clos Salembier. Un 
bar deserto, sconnesso, circondato dai 
parà, perchè una bomba vi era scop- 
piata tre ore prima, ferendo una de- 
cina di avventori, 

E’ a questo punto che mi sembra di 
vivere vicende da film. La mattina va- 
do al processo di Yacef Saadi, il gio- 
vane arabo che fu capo politico e 
militare della zona autonoma di Algeri 
e ce l’ho lì a pochi metri di distanza, 
nero d’occhi e di capelli, tarchiato e 
composto che s’esprime in un perfetto 
francese davanti a una corte di colon- 
nelli. Lo vedo far tutto quello che gli 
dice il presidente colonnello Roynard, 
come per esempio riconoscere le sue 
armi (« Qui, c’était ma mitraillette, Je 
l’avais dans le maquis »), e a richiesta 
della corte, ma a malincuore, con un 
gesto e uno sguardo di struggente ma- 
linconia e fierezza, imbracciarla di 
nuovo, 


Yacef Saadi 


SCOLTO le sue dichiarazioni che 

suscitano il disappunto della corte: 
«Io e i miei compagni di lotta non ab- 
biamo mai combattuto contro la Fran- 
cia, ma per aiutare la misera massa dei 
mostri fratelli musulmani a liberarsi 
dalla fame e dall’ignoranza in cui 
l'hanno tenuta coloro che credono di 
rappresentare la Francia in Algeria ». 
E infine le sue estreme richieste. che i 
giornali non riporteranno neppure in 
minima parte e che naturalmente La- 
cheroy fingerà d’ignorare: « So che sto 
per essere condannato, ma sono i prin- 
cìpi della libertà che stanno per essere 
condannati. I diritti di guerra non so- 
no mai stati applicati qui, in questo 
paese. Io chiedo soltanto l’onore delle 
armi e, non solo per me, per poter mo- 
rire da combattente, ma soprattutto 
per la casbah, perchè lassù la popola- 
zione non dorme più dopo le prime 
esecuzioni. Lassù la nostra gente non 
teme la morte, teme che molti, troppi 
dei suoi figli debbano subire la sorte 
di criminali, di rei di delitti comuni. 
Ci trattano come assassini, come ban- 
diti. Ma io mi rivolgo agli uomini di 
Francia. che hanno vissuto le ore della 
Resistenza, e spero che mi capiscano. 
Io mi rivolgo a voi, signor presidente, 
e rivendico l’onore delle armi ». 

Sento pronunciare la sentenza di 
morte per ghigliottina, e la sera vado a 
cena in casa d’europei che proprio in 
onor mio hanno invitato un capitano 
dei paracadutisti. Ha la stessa età di 
Yacef, è bello, agile e salottiero. Sa 
che al mattino ho assistito a una sedu- 
ta del processo, è contento d’informar- 
mi nel modo più preciso di come è 
avvenuto l'arresto, Era lui infatti che 





1958 * PAGINA 6 





ra 


RE PRE TS 


Vallauris. Il pittore Pablo Picasso mentre nel suo studio dipinge una ceramica. Sta accanto a lui una ignota 
indossatrice. La polizia francese ha vietato nei giorni scorsi l'apertura a Vallauris d’una esposizione al ”"Tem. 
ple de la Paix” delle opere di Picasso, adducendo come pretesto la mancanza di un’uscita di sicurezza. 


guidava la pattuglia. Yacef era nasco- 
sto in una di quelle ”caches” (nascon- 
digli fra parete e parete) che l’anno 
scorso i musulmani avevano costruito 
a centinaia nelle loro case, e ci volle- 
ro delle ore per farlo uscire. La vista 
di un amico che egli credeva morto, e 
che invece l’aveva tradito, lo convinse 
ad arrendersi. 

Alla fine della serata la padrona di 
casa mi chiederà sottovoce se m'inte- 
ressa conoscere un capo del FLN 
(Fronte di Liberazione Nazionale). La 
risposta è sì, naturalmente: l’appunta- 
mento è per l’indomani. Ma all’ora 
giusta al posto giusto ci deve essere 
qualcosa che non funziona. Dalla casa 
indicata escono le note del Concerto 
dell'Imperatore (pianista Kempf), la 
palazzina risulta il quartier generale 
d’un capitano paracadutista che sta se- 
duto a gambe incrociate su un pouf, Il 
personaggio da incontrare è infatti sol- 
tanto un ex-capo del FLN. Adesso gli 
hanno dato un nome francese, ma si 
chiamava Zarruk, ed è precisamente 
l’amico che ha tradito Yacef, il cui no- 
me ha rimbalzato più volte nell’aula 
del tribunale. 

La spia, che naturalmente non vive 
più nella casbah (e anche la moglie 
e i figli ora sono sotto la protezione 
dei parà), ha una bella camicia di seta 
bianca, l'orologio d’oro al polso e un 


anello massiccio sopra la fede. Ai pri- 
mi dél 1957 era capo della regione 
est di Algeri e aveva un centinaio 
d’uomini ai suoi ordini. Amico e com- 
pagno di lotta di Yacef fin dal 1942, 
due anni fa combattè per qualche me- 
se nella zona di Palestro. Dopo lo scio- 
pero insurrezionale musulmano che 
provocò l’arrivo e le repressioni dei 
paracadutisti, anche lui cominciò a na- 
scondersi di casa in casa. Come Yacef, 
si vestì da donna e sotto il velo bian- 
co trasportò armi, cambiando sempre 
di sede e di laboratorio, correndo agli 
appuntamenti di terrazza in terrazza. 


Il tradimento 


RRESTATO, torturato (« dans une 

mésure insignifiante, d’ailleurs; pas 
de torture électrique dans l’eau»), s’unì 
ai paracadutisti, formando agli ordini 
d’un capitano un comando di ”bleus” 
(i musulmani passati fra i parà sono 
vestiti con una tuta blu). Diede le in- 
formazioni necessarie alla cattura del- 
le armi e di vari amici, tra cui Yacef, 
che per una settimana credette di cor- 
rispondere con Zarruk ignorando che 
i suoi messaggi finivano direttamente 
nelle mani del colonnello Godard, ca- 
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po della polizia civile e militare di 
Algeri, « Descends, mon frère », disse 
Zarruk all’ex-compagno la notte della 
cattura incitandolo a uscire dal suo 
nascondiglio. « Et c’est toi qui oses 
m'’appeler frère? » tuonò Yacef, che, 
dandogli una lunga occhiata, uscì sen- 
za sparare. 

E’ finito il racconto della spia: gli 
chiedo se quelli della casbah non si 
sono mai vendicati sui ”bleus”. E lui, 
tranquillo, mi spiega che adesso è trop- 
po difficile, perchè da nove mesi la 
casbah è sotto il controllo serrato dei 
paracadutisti e da loro è stata come 
passata al setaccio; ma che nei primi 
tempi alcuni ’”bleus”, compresa una 
donna divenuta confidente dei parà, 
percorrendo le vecchie strade in sali- 
ta, sono stati colpiti alle spalle da pre- 
cisi colpi di rivoltella, Il discorso è 
quindi concluso dal capitano che mini- 
mizza tali incidenti. Più forte di tutto 
e vantaggioso al massimo per le forze 
della repressione, secondo lui, è lo 
« shock emotivo, interiore e profondo» 
che produce sugli abitanti della casbah 
il veder girare liberi e armati quanti 
erano stati a lungo braccati e quindi 
magari anche condannati a morte. Il 
giovane . capitano che ascolta Beetho- 
ven battendo il tempo coi tacchi, è un 
buon allievo di Lacheroy, e crede an- 
che lui nella guerra psicologica. 


"i ESTER 71353 Are a 


TROPPE ALLUSIONI 
NEGLI AFFRESCHI DI PICASSO 


ARIGI. Lunedì mattina due ”CRS”, elmetto e carabina a tracolla, so- 

stavano ancora al Temple de la Paix” di Vallauris, una cappella del 
dodicesimo secolo dove figurano i due giganteschi affreschi allegorici di- 
pinti da Pablo Picasso e intitolati ”La Guerre et la Paix”. 

L’unica porta d’ingresso era chiusa a doppio giro di chiave e nes- 
suno poteva entrare: per iniziativa del ministro dell’Educazione Pub- 
blica Berthoin, l’omaggio pubblico al pittore comunista catalano, per 
la prima presentazione della sua opera, era stato difatti aggiornato 


fino a nuovo ordine. 


Nella piazzetta adiacente, dove alcuni operai stavano smontando le tri- 
bune preparate per la cerimonia, un vasaio diceva all’altro: « Picasso è 
un uomo molto buono e quel che ha fatto per noi e per la nostra città è 
troppo grande per poterlo esprimere. Avremmo voluto dirgli ieri la no- 
stra amicizia e regalargli qualcosa. Ma forse sarebbe stato inutile. Anche 
se De Gaulle l’avesse permesso, noi.non avremmo potuto eguagliare la 
sua generosità». «Ce sacrè Picasso» ha aggiunto «c’est toujours lui qui 
donne ». Difatti il giorno stesso in cui il ministro dell'Educazione Pub- 
blica proibiva la manifestazione, il pittore aveva rimesso uno chèque 
d’un milione di franchi al sindaco di Vallauris per le opere sociali della 


città. La cerimonia che avrebbe do- 
vuto aver luogo domenica scorsa 
era stata organizzata dal "Conseil 
national du Mouvement de la Paix” 
d’ispirazione comunista. Avrebbe- 
ro dovuto parteciparvi migliaia di 
persone, amici di Pablo Picasso, intel- 
lettuali di tutto il mondo e, soprattut- 
to, i ”potiers” di questo villaggio che 
pochi anni fa campava di stenti e che 
oggi è rifiorito dopo l’arrivo di Pablo 
Picasso e delle sue idee rivoluzionarie 
in materia di artigianato. 


LA PORTA 


RANO state invitate duemila per- 

sone. Jean Cocteau era arrivato da 
Villefranche e aveva già in tasca uno 
di quei suoi enigmatici discorsi inau- 
gurali; Renato Guttuso era già da 
qualche giorno in città e s'era incon- 
trato varie volte con il pittore ch’è un 
suo ottimo amico; Laurent Casanova, 
teorico marxista e presidente del 
*’Mouvement de la Paix”, dava le ul- 
time disposizioni per la cerimonia. 

C’era, infine, un nugolo di oscuri 
artisti e scrittori sudamericani, arabi 
e orientali che vivono all'ombra del 
grande pittore spagnolo e circolano 
abitualmente dove si stanno svolgen- 
do manifestazioni a carattere comu- 
nista o paracomunista. Anche i con- 
tadini di Vallauris avevano già pronti 


i costumi locali e le ceste di frutta e 
di fiori da offrire a Picasso: domenica 
era il giorno di san Paolo e questa 
gente venera Picasso come fosse il lo- 
ro santo protettore. 

Perchè il governo ha proibito que- 
sta cerimonia? Come ha dichiarato il 
ministro dell’Educazione Pubblica, 
« un’inaugurazione del genere sarebbe 
stata inopportuna in quel momento ». 
Questa affermazione era perlomeno 
più esplicita di quella contenuta nel 
telegramma ricevuto dal sindaco di 
Vallauris, in cui il direttore dei musei 
francesi autorizzava a proibire l’ac- 
cesso del pubblico al Tempio”. Il pre- 
testo invocato era difatti la mancan- 
za del dispositivo di sicurezza della 
cappella, fornita d’una sola porta d’in- 
gresso. Era un pretesto grossolano, 
che non cancellava il significato poli- 
tico di questo provvedimento; anche 
la cappella di Villefranche-sur-mer, 
affrescata da Cocteau, ha una sola 
porta d’ingresso eppure è aperta al 
pubblico fin dalla sua inaugurazione. 


N REALTA' il provvedimento era sta- 
to preso per impedire una manifesta- 
zione che i dirigenti della propaganda 
governativa prevedevano animata e 
polemica nei confronti della politica 
di De Gaulle. In questi ultimi giorni, 


tra gli esponenti del 'Mouvement de 
la Paix” e il governo si è svolta di- 
fatti una guerra silenziosa e senza 
quartiere. Già da venerdì la questura 
di Vallauris aveva rifiutato la piazza 
centrale della città, dove, in un primo 
tempo, avrebbe dovuto svolgersi que- 
sto omaggio a Pablo Picasso. Ma gli 
organizzatori della cerimonia non s'’e- 
rano dati per vinti e avevano affitta- 
to un’altra piazza più piccola vicino 
al Temple de la Paix”. Fu allora che 
arrivò il telegramma del direttore dei 
musei francesi, S'è voluto soffocare 
una dimostrazione che avrebbe potu- 
to diventare una specie d’adunata an- 
tigollista. 


LA SCELTA 


ORSE s'è anche pensato che le 

immagini e le figure dipinte dal 
pittore comunista avrebbero ricorda- 
to troppo da vicino i metodi di guer- 
ra impiegati dai francesi in Algeria? 
"Le Temple de la Paix” contiene in- 
fatti due enormi affreschi di cinquan- 
ta metri quadrati l’uno, che Pablo Pi- 
casso dipinse tra il 1952 e il 1954. Uno 
simboleggia la guerra e l’altro la pa- 
ce. I due pannelli sono posti in modo 
che il visitatore si senta come di fron- 
te a una scelta: la guerra o la pace? 
In altri termini: Massu o i negoziati? 

In un affresco ci sono dei carri di 
guerra che investono dei libri in fiam- 
me, mentre l’ombra della soldataglia 
spicca minacciosa nel fondo. L’uomo 
che simboleggia la pace ha per difen- 
dersi soltanto una lunga penna e la 
bilancia della giustizia, protetti da 
uno seudo stampigliato con la colom- 
ba, ciò che naturalmente dopo gli ul- 
timi casi d'Ungheria è un po’ forte. 
Sul muro di fronte, per netto contra- 
sto, la gente del popolo gioca, si nu- 
tre e fa festa, mentre un bambino 
conduce per i campi una specie d’ip- 
pogrifo della speranza. Il terzo pan- 
nello era stato tolto dalla parete qual- 
che giorno prima dal pittore stesso. 
Pablo Picasso pensò ch’era opportu- 
no riportarlo in studio e ritoccarlo in 
alcuni punti. Questo affresco rappre- 
senta quattro uomini di quattro raz- 
Ze diverse nell’atto di dare il via a 
una colomba: «Questo affresco» ha 
detto Pablo Picasso «l’ho salvato a 
tempo dall’ergastolo ». 
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LA COLONIA CLASSICA 


ATKINSONS 









e ® 
ul ione 
di questa settimana: 


Gli ultimi episodi dei 
Campionati mondiali di 
calcio, illustrati dalle foto 
più belle. Hanno scritto 
per voi: Vittorio Pozzo, 
Aldo Bardelli e Martin. 
Le prime tappe del TOUR 
DI FRANCIA viste da: 
Jacques Goddet, Attilio 
Camoriano, Ferruccio Ber- 
benni, Gigi Boccaccini, 
Mario Oriani e Lauro 
Macchi. 
® IL «CHICO » MAZZO- 


LA, MILANESE D’ADO- 
ZIONE, di Aldo Missaglia. 


® NON DOBBIAMO 
ASPETTARE PIU’ IL 
NUOVO COPPI, di Mario 
Oriani. ; 

® ALLA ROMA SQUA- 
DRONE E SCUDETTO, di 
Ferruccio Berbenni. 

® CI ASPETTANO A FI- 
LADELFIA, di Silvio Ver- 
ratti. 




























Inoltre su 


ul ione 
la tredicesima puntata 
della STORIA DEL PUGI- 
LATO, di Giuseppe Signori 
e le CLASSIFICHE del 
mese di giugno. 


® I campionati europei di 
Baseball di Marco Cassani. 


® Il re del crawi, di Gior- 
gio Bonacina. 

La rubrica ITALIA SPOR- 
TIVA presenta: servizi di 
ciclismo, vela, calcio e 
caccia. 


Nell’attualità de 


i fio 
le tormentate vicende del- 
la 500 miglia — la Coppa 
Italia, e la Borsa del cal- 
cio — Pugilato in grande 
stile a Genova e a St. 
Vincent — I campionati 
di atletica leggera — L’ip- 
pica — Il motociclismo. 


Acquistate 


i Campione 


settimanale sportivo 
che tutti debbono leggere. 


































Il piacere di un incontro 
si rinnova in ogni tempo; 

così vive nella tradizione e resta 
il gusto per le cose raffinate. 
Gold Medal 

la purissima colonia di Atkinsons 
è classica 

per l'equilibrio dei suoi aromi; 
fresca viva stimolante 

Gold Medal vi accompagna 

per tutta la giornata. 
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« ..ammiro il vigore del chiaroscuro, e mi piace so- 
prattutto l’atmosfera bruciante, sotto il solleone di 


questo arido paesino delle Puglie... ». 
Robert Kemp, Les Nouvelles Littéraires 


«..una felice maturità... ci sembra non abbia mai 


avuto tanto fascino... ». 
Jean Blanzat, Le Figaro Littéraire 


« Un romanzo che avrebbe entusiasmato Stendhal ». 
André Billy, Le Figaro 


« La legge è il miglior romanzo di Vailland ». 
Kléber Haedens, Paris-Presse 


«Il miglior libro di un grande scrittore ». 
Armand Salacrou, Le Figaro Litteraire 


«..accanto e sopra ai meriti del Vailland, un’age- 


volezza e una piacevolezza costanti nella lettura ». 
Tommaso Landolfi, Il! Mondo 


Da un grande romanzo, imminente 
un grande film di Jules Dassin 
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TRENT'ANNI FA MAO 
INVENTÒ LE IDEE 
CHE ORA PIACCIONO 









AL GENERALE MASSU 





di NICOLA CARACCIOLO 


OMA. La ”Nouvelle Revue Militaire”, la rassegna di studi del- 

l'esercito francese, non lascia passare numero senza occuparsi 
di Mao Tse-tung, il principale teorico moderno della guerra par- 
tigiana. Due ufficiali in particolare hanno approfondito le sue 
teorie, studiando i metodi dei guerriglieri comunisti in Indocina 
che s’ispiravano ad esse. Sono il generale Jean Chassin e il co- 
lonnello Charles Lacheroy, i quali hanno avuto una parte di pri- 
mo piano nel pronunciamento dell’esercito francese in Algeria. 
Lacheroy oggi dirige i servizi di guerra psicologica e prop@ganda 
dell'alto comando ad Algeri e svolge lo stesso lavoro nel comitato 
di salute pubblica. E’ un uomo temuto. Una specie di Nasser che 
vorrebbe ridurre De Gaulle alle proporzioni di Neghib. 

Il problema che Lacheroy e Chassin si proposero di studiare 
fin dai tempi della guerra indocinese era questo: come mai i guer- 
riglieri del Viet-minh, che nel 1946 erano poche migliaia, riusci- 
rono gradatamente a conquistare la supremazia militare sui fran- 
cesi pur essendo, almeno fino agli ultimi mesi della guerra, infe- 
riori in numero, armamento e istruzione militare? ‘Evidentemente, 
conclusero i due ufficiali francesi, la guerra partigiana ha regole 
particolari che è necessario studiare. Vediamo ora come i comu- 


nisti cinesi sono giunti ad ela- 
borare una loro teoria della 
guerra rivoluzionaria. Nel di- 
cembre del 1929, durante il con- 
flitto con Ciang Kai-scek, Mao 
definì per la prima volta la diffe- 
renza che c'è tra l’esercito comu- 
nista rivoluzionario e un esercito 
internazionale. 

« La guerra », disse allora Mao 
«non è che la continuazione della 
lotta di classe. Dato che il partito 
comunista s’è messo alla testa del- 
la rivolta agraria cinese, ne deri- 
va che il nostro compito non è pu- 
ramente militare. Potremo vincere 
solo se sapremo inquadrare i con- 
tadini e guidarli nella loro lotta ». 
Più tardi Mao trovò uno slogan 
ancora più efficace per chiarire il 
suo pensiero: « L'esercito deve sta- 
re nel popolo come il pesce nel- 
l’acqua ». 

Mao Tse-tung è giunto al comu- 
nismo a poco a poco e solo cono- 
scendo la sua vita è possibile ca- 
pire anche le sue idee. Nacque nel 
1893 da una famiglia di contadini 
ricchi dello Yunan. Era il maggio- 
re di tre fatelli. I primi anni della 
sua vita non furono diversi da 
quelli di milioni d'altri figli d’agri- 
coltori agiati in Cina. Tuttavia 
non si svolsero senza contrasti. Era 
il preferito di sua madre ma non 
andava d’accordo col padre, un 
uomo anziano e rigido. Di quan- 
d'era bambino, Mao ricorda  sol- 
tanto le percosse del padre... che 
voleva correggerlo dall’abitudine di 
mentire. Mao però non reagiva; ri- 
bellarsi sarebbe stato inconcepibile 
in una famiglia cinese. Quanao' 
non ne poteva più scappava di ca- 
sa; a volte stava fuori per set- 
timane. 

A 12 anni Mao andò ad abitare 
presso il maestro del villaggio. I 
suoi genitori volevano fare di lui 
un letterato; solo così avrebbe un 
giorno potuto raggiungere il verti- 
ce della struttura sociale rigida- 
mente gerarchica della vecchia 
Cina. Infatti, allora per salire tut- 
ti i gradini della scala sociale era 
necessario imparare a memoria 
una serie di libri: "I cento nomi ”, 
"I mille caratteri”, ” Il libro del- 
la pietà filiale” ”I quattro libri ” 
e "I cinque classici ”. 


‘EDUCAZIONE confuciana mi- 

rava a inculcare negli studenti 
una concezione morale basata sul 
concetto dell’obbedienza; obbedien- 
za verso j genitori, verso il maestro, 
e, come suddito, verso l’imperatore. 
Per ciò che riguarda l’insegnamen- 
to culturale vero e proprio, lo stu- 
dente doveva limitarsi ad impa- 
rare, attraverso gli anni, gli ot- 
tantamila caratteri che compongo- 
no la scrittura cinese e i testi clas- 
sici di filosofia e di poesia nei qua- 
li, per tradizione, era contenuto 
tutto ciò che valeva la pena d’es- 
sere scritto. Le lezioni venivano 
impartite così: il maestro leggeva 
cantilenando un testo che gli sco- 
lari ripetevano in coro finchè non 
lo sapessero recitare da soli senza 
sbagli di pronuncia. 

Mao quando parla di sè fa ri- 
montare a quel periodo la sua con- 
versione a una mentalità rivolu- 
zionaria. C'era stata una carestia 
e i contadini poveri del suo villag- 
gio s'erano ribellati contro gli esat- 
tori delle tasse. Vennero le truppe 
e repressero crudelmente la som- 
mossa: tutti coloro che vi avevano 
partecipato, e che non erano fug- 
giti in tempo, furono decapitati 
sulla piazza del paese. Mao discus- 
se quest’avvenimento con il suo 
maestro, e gli disse che, a suo modo 
di vedere, era ingiusto punire i 
contadini che s'erano ribellati. Essi 
avevano fame e il governatore del- 
lo Yunan avrebbe potuto per un 
anno esentarli dalle imposte. Fu 
allora che il maestro, per la prima 
volta, gli parlò delle nuove teorie 
repubblicane che un intellettuale 
di Pechino, Sun Yat-sen, andava 
diffondendo; subito dopo però, in- 
giunse allo scolaro di non riferire 
a nessuno quella loro conversazio- 





ne. Mao cominciò allora a pensare 
che non tutto ciò che gli veniva 
insegnato dovesse essere accettato 
come verità indiscutibile. 

Qualche anno più tardi, quando 
si trovava a Ciangsa, la capitale 
dello Yunan, dove studiava all’u- 
niversità, Mao decise di rompere 
con la tradizione e di darsi all’at- 
tività rivoluzionaria. Era l'estate 
de] 1913 e la monarchia era caduta 
da due anni. Mao si trovava a di- 
sagio all'università. Figlio di con- 
tadini, non veniva accettato come 
compagno dalla maggior parte de- 
gli altri studenti, che venivano da 
famiglie di mercanti o di ricchi 
proprietari terrieri. Così si trovò 
ad unirsi ad altri studenti d’origi- 
ne contadina, insieme ai quali fon- 
dò una società segreta. 

Erano convinti, questi giovani, 
che tutto in Cina dovesse essere 
cambiato seguendo l’esempio del- 
l'Occidente. Leggevano e studiava- 
no ogni libro che venisse loro fra 
le mani: Darwin, Proudhon, Tol- 
stoi. Il loro interesse andava tut- 
tavia principalmente agli scrittori 
rivoluzionari: Marx e Bakunin, il 
teorico dell'anarchia. La loro so- 
cietà segreta, per le regole che es- 
si le avevano dato, aveva ben 
co d’occidentale. Per diventarne 
membri, era necessario pronuncia- 
re dei complicati giuramenti. in 
cui si prometteva il segreto sulle 
attività della società e la lealtà 
verso i compagni. 


A Pechino 


RA INOLTRE necessario che 

ogni nuovo aderente desse 
prova della sua forza e del 
suo coraggio. Si trattava insomma 
della formula che regolava le so- 
cietà segrete che un tempo si for- 
mavano fra i contadini decisi a di- 
fendersi dalle esazioni dei ricchi 
proprietari. Mao aveva sentito par- 
lare, nella sua infanzia nello Yu- 
nan, d'una di queste società, la 
” Società degli Incensi e delle Ac- 
que”; e i riti e le credenze magi- 
che che ne formavano la base. an- 
che se non lo convincevano più, 
l'’attraevano sempre profonda- 
mente. 

Da Ciangsa, Mao passò a Pechi- 
no, dove nel 1919 si convertì defi- 
nitivamente al marxismo. Nel 1921 
fondò, insieme ad altri dodici com- 
pagni, il partito comunista cinese, 





che aveva allora in Cina solo cin- 
quanta membri. 

La storia del partito comunista 
cinese e quella personale di Mao 
Tse, dal 1921 al 1927 si mescola» 
no con la storia del Kuo Min 
Tang, il partito repubblicano fon- 
dato da Sun Yat-sen, il quale al- 
lora aveva al suo fianco, come ca- 
po militare il generale Ciang Kai- 
scek. La maggioranza dei comuni- 
sti pensava che per il momento 
non fosse possibile fare una rivo- 
luzione comunista in Cina. Biso- 
gnava aspettare che la creazione 
di nuove industrie rafforzasse 
il proletariato. Perchè questo av- 
venisse, era necessario appoggiare 
la rivoluzione democratica e na- 
zionale di Sun Yat-sen; d'altra 
parte essi sostenevano, per meglio 
giustificare il loro atteggiamento, 
che gli interessi della borghesia ci- 
nese divergevano da quelli della 
borghesia occidentale. Il partito 
comunista doveva, quindi, raffor- 
zarsi fra gli intellettuali della pic- 
cola borghesia e fra gli operai del- 
le fabbriche ch’erano già state im- 


i MAO TSE-TUNG 


piantate nelle grandi città costie- 
re. Sempre stando a questa opi- 
nione, che aveva il suo più auto- 
revole rappresentante ii Cie Tu- 
shiu portare avanti nelle fabbriche 
la lotta di classe non avrebbe in- 
crinato i rapporti fra comunisti 
e borghesia nazionale, perchè es- 
se erano, nella loro stragrande 
maggioranza, proprietà di società 
finanziarie straniere. Come si vede 
comunismo e nazionalismo trova- 
rono in Cina il modo di confon- 
dersi come poi è avvenuto in mol- 
ti altri paesi arretrati. 


L’anarchico 


AO Tse-tung sosteneva una tesi 

diversa, che partiva da un'analisi 
delle condizioni economiche della 
Cina in quel periodo disastrose. 
L’importazione di merci straniere, 
così ragionava Mao  Tse-tung 
aveva definitivamente rovinato 
l'artigianato e le antiche mani- 
fatture, impoverendo anche le 
campagne, dove le condizioni dei 
contadini -erano diventate  in- 
sostenibili. La rivoluzione agraria 
era inevitabile, e il partio comu- 
nista doveva cercare di gujdarla 
anche se così si sarebbe trovato in 
urto con la borghesia e con il Kuo 
Min Tang. 

Per queste sue opinioni Mao fu, 
nel 1927 espulso dal comitato cen- 
trale del partito che s'era, do- 
po sei anni di vita conquista- 
to un seguito numeroso nel pro- 
letariato cittadino. Mao prima di 
questa espulsione era stato inviato 
a studiare lo svolgimento d'una ri- 
volta contadina nella sua provin. 
cia natale. Al suo ritorno a Pechi- 
no, sottopose alla direzione del par- 
tito un rapporto nel quale era 
scritto: « Tutto ciò che Sun Yat- 
sen ha invano tentato di realizza- 
re in quarant'anni di lotta, è sta- 
to ottenuto dai contadini in pochi 
mesi: i privilegi feudali che dura- 
vano da secoli sono stati abbattu- 
ti. Tutto il potere è nelle mani dei 
sindacati agricoli ». 

Il segretario del partito Ce Tu- 
shiu defini le tesi di Mao «il delirio 
d'una testa bruciata »; e aggiunse: 
« il compagno Mao non è un vero 
comunista, perchè le sue origini so- 
ciali non gli permettono d'’esser- 
lo. Poichè viene da una famiglia 
di ricchi contadini, non può capi- 
re la funzione storica del proleta- 
riato. Per questo ha avuto prima 
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delle tendenze anarchiche ed ora 
è diventato trotzkista ». 

In realtà, il conflitto fra Mao e 
Ce s’inseriva nelle lotte interne 
del partito comunista russo. Leone 
Trotzki, leader della frazione di si- 
nistra del partito, sosteneva pro- 
prio in quel momento che in 
Russia il comunismo non avrebbe 
potuto sopravvivere se non si fos- 
se esteso a tutto il mondo. Biso- 
gnava, quindi, diceva Trotzki, che i 
partiti comunisti non accettassero, 
in nessun caso, l’alleanza con par- 
titi borghesi. Questo significava 
che in Cina i comunisti dovevano 
rompere con il Kuo Min Tang. 
Giuseppe Stalin, segretario del 
partito, riteneva invece che in cer- 
ti casi fosse possibile collaborare 
con i partiti borghesi e affermava, 
d’accordo con Ce Tu-shiu, che que= 
sta dovesse essere la politica co- 
munista in Cina. Pochi mesi dopo, 
i fatti diedero ragione a Mao. 

Nel 1925 il leader del Kuo Min 
Tang, Sun Yat-sen, era morto e 
li era succeduto Ciang Kai-scek. 

uesti, nel 1927, decise di sbaraz- 
zarsi del partito comunista, e lo 
fece mettere fuori legge. Tutti i di- 
rigenti e i militanti comunisti furo- 
no arrestati dalle truppe del Kuo 
Min Tang e vennero massacrati. Un 
tentativo di resistenza a Canton, 
città del sud della Cina, dove esi- 
steva un numeroso proletariato si 
concluse con una catastrofe. I co- 
munisti riuscirono a reagire solo 
nello Yunan e questa resistenza 
dava ragione alle tesi di Mao per 
la quale i contadini poveri rappre- 
sentavano in Cina la principale 
classe rivoluzionaria. Le tesi di Ce 
Tu-shiu s'erano dimostrate sbaglia. 
te. Per questa ragioLe la direzione 
comunista riammise fra i suoi 
membri Mao. 


L MIO successo d’allora » disse 

Mao in una conversazione col 
giornalista francese Jean Brieux a 
proposito di quegli avvenimenti 
«non dipese dal fatto che ero più 
intelligente o più colto di Ce Tu- 
shiu. Ero più preparato di lui per- 
chè conoscevo a fondo la vita e le 
condizioni dei contadini ». 

Dopo questi avvenimenti Mao 
fondò' nello Yunan una vera e pro- 
pria repubblica contadina, avendo 
come collaboratori in questo espe- 
rimento molti uomini che oggi so- 
no i maggiori dirigenti della re- 
pubblica comunista cinese. I più 
importanti fra di loro erano, oltre 
Mao (che in quell'epoca non era 
ancora leader indiscusso del parti- 
to, ma il cui prestigio era tuttavia 
diventato maggiore di quello degli 
altri), Ciu Teh, ora comandante in 
capo dell’esercito rosso, e Ciu En- 
lai, che poi divenne primo mini- 
stro. Nel difendere lo Yunan dal- 
le truppe del Kuo Min Tang, que- 
sti leaders elaborarono una nuova 
tattica militare che doveva permet- 
tere loro di sopravvivere e di con- 
quistare, ventidue anni dopo, tutta 
la Cina al comunismo. I loro prin- 
cipi erano semplici: l’esercito rosso 
doveva penetrare solo in quelle zo- 
ne dove fosse possibile ottenere 
l'appoggio dei contadini Dovun- 
que giungesse, era necessario 
espropriare le terre dei latifondi- 
sti e distribuirle fra i contadini po- 
veri, ai quali in ogni villaggio ve- 
niva insegnata la tecnica dell’au- 
togoverno che s’attuava per mezzo 
delle assemblee popolari. In ogni 
località abitata, bisognava aprire 
una sezione del partito comunista, 
i cui membri dovevano però rima- 
nere segreti, in modo da poter svol- 
gere delle attività se le truppe del 
Kuo Min Tang fossero tornate. 

Il formarsi della repubblica ros- 
sa dello Yunan doveva portare an- 
che a un’altra e più importante 
conseguenza. Il partito comunista 
cinese cominciò a sentirsi indipen- 
dente da Mosca. Mao Tse-tung in- 
fatti era l'unico comunista d'alto 
rango che avesse sostenuto tesi 
contrarie a quelle di Stalin e que- 
sto senza rimetterci la testa, ma 
anzi diventando capo del suo par- 
tito. Non solo, ma attraverso il ti. 
po particolare di lotta che condu- 
cevano, i dirigenti comunisti, in 
origine tutti intellettuali e per la 
più parte di famig.iie borghesi, era- 
no diventati dei perfetti "rivoluzio- 
nari di professione”: uomini cioè 
che, come voleva Lenin, subordina- 
vano legami familiari, affetti, in. 
teressi alla causa del comunismo. 
A questo riguardo la vita familia- 
re di Mao è tipica, La sua prima 
moglie, che aveva sposato, appena 
arrivato a Pechino, ne} 1919, fu ar- 
restata nel 1930 dagli uomini di 
Ciang Kai-scek e torturata a mor- 
te. Suo fratello Mao Tse-tar morì 
combattendo con l’esercito *osso. 
Quando nel 1934 le truppe comu- 
niste furono costrette ad abbando- 
nare lo Yunan, e a ritirarsi verso 
i confini con la Russia, traversan- 
do così tutta la Cina in quella 
che fu poi chiamata "la lunga 
marcia ”, Mao Tse-tung, che nel 
frattempo s’era risposato, fu co- 
stretto ad abbandonare un suo fi- 
glio appena nato ad una famiglia 
di contadini e da allora, per quan- 
te ricerche abbia fatto, non è più 
riuscito a sapere niente di lui. 
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di MINO GUERRINI 


OMA. Martedì scorso, verso le tre del pomeriggio, due uomini vestiti 

di grigio attraversavano via Frattina. La strada, nel centro di Roma, 
fra piazza di Spagna e il Corso, era deserta. Sotto il sole una continua 
fila di automobili s’arroventava lungo i marciapiedi. 

Giunti al portone segnato col numero 49, i due uomini vestiti di gri- 
gio incontrarono altri due uomini vestiti di grigio. Dopo essersi salu- 
tati con un breve cenno del capo, tutti e quattro entrarono nel portone 
ed incominciarono a salire le scale. Dagli abiti al viso, al modo di muo- 
versi tutto il loro aspetto rivelava che erano agenti della polizia. 

All’ultimo piano dello stabile, davanti ad una porta sulla cui targhet- 
ta era scritto ”Chilanti”, il gruppo ‘s’arrestò. Una donna bionda venne 
ad aprire la porta. « C’è il giornalista Felice Chilanti? », le chiesero. « Sta 
riposando », rispose la donna. «Io sono la moglie, adesso lo chiamo ». 


Due uomini seguirono Viviana 
Chilanti che andava ad avvertire 
il marito. Qualche minuto dopo, il 
giornalista appariva, in pigiama, 
ancora -mezzo addormentato, « Siamo 
della questura », disse uno degli uo- 
mini, « abbiamo un ordine di seque- 
stro per un documento in suo posses- 
so: un rapporto redatto dal dottor Ge- 
rolamo Castello del servizio vigilanza 
sugli istituti di credito della Banca 
d’Italia ». E, a prevenire ogni obiezio- 
ne di Chilanti, aggiunse: « Guardi che 
abbiamo .con noi anche un ordine di 
perquisizione ». Chilanti allora tirò 
fuori da una busta di cuoio il docu- 
mento richiesto: centocinquanta pagi- 
ne dattiloscritte e rilegate. 

Finiva così, con un'operazione di 
polizia, una delle inchieste più serie 
condotte dal ’’Paese Sera” negli ultimi 
anni; e cominciava quello che nei 
prossimi mesi sarà chiamato lo scan- 
dalo dell’Italcasse. Infatti, anche se 
l’Italia sembra diventato il paese degli 
scandali rientrati, i particolari rivela- 
ti da Chilanti intorno ad un istituto 
bancario importante come l’Italcasse 
mettono in stato d’accusa una buona 
parte del mondo finanziario romano, 
e perfino alcuni dirigenti del partito 
democristiano. 

Che cos’è l’Italcasse? L’Istituto cen- 
trale di credito delle casse di rispar- 
mio italiane (questo è il nome com- 
pleto) amministra i depositi delle ot- 
tanta Casse di risparmio e dei dieci 
Monti di credito su pegno. Il suo ca- 
pitale di riserva è di 1.583.000.000 e 
la disponibilità finanziaria è superiore 
ai 250 miliardi. Nel dopoguerra, l’I- 
talcasse, una delle più grandi banche 
italiane, è stata presente col suo ca- 
pitale in molti episodi fondamentali 
per l'economia del nostro paese, come 
la ricerca dello sfruttamento del pe- 
trolio nella pianura padana e la co- 
struzione delle catene di montaggio 
della FIAT. E’ certamente esagerato 
affermare che oggi la situazione finan- 
ziaria dell’Italcasse sia drammatica: è 
però sintomatico il fatto che al ”con- 
tenzioso” della banca, cioè all’ufficio 
legale, giacciano pratiche per 64 mi- 
liardi, Naturalmente, questi 64 miliar- 
di non saranno tutti irrecuperabili, 
cioè perduti completamente. ma rap- 
presentano dei crediti difficili da esi- 
gere. La gente semplice s’immagina 
che una banca presti del denaro sol- 
tanto dietro solide garanzie: come può 
succedere allora che l’Italcasse abbia 
arrischiato addirittura 64 miliardi in 
operazioni pericolose? 


Le speculazioni 


A storia dei 64 miliardi dell’Italcas- 

se comincia dieci anni fa, quando 
Costantino Tessarolo diventò direttore 
generale dell’istituto. Si trattava d’un 
uomo che, anche fisicamente, somiglia- 
va poco agli altri banchieri italiani: 
magro, scattante, vivace, Tessarolo 
sembrava un impresario teatrale o un 
regista cinematografico, Aveva una 
grande opinione del proprio talento 
finanziario e non esitò a mettere in 
pratica le proprie idee. Queste, in real- 
tà, consistevano soprattutto in una so- 
la: abbandonare quella che lui chia- 
mava la politica della tartaruga, per 
un’altra più moderna e dinamica. 
« Per ricostruire il paese», diceva 
«non possiamo andare avanti con i 
piedi di piombo come le tartarughe, 
per rifugiarci nella corazza al minimo 
segno di cattivo tempo ». 

Tessarolo cominciò quindi a finan- 
ziare non solo le imprese più salda- 
, mente garantite, ma anche quelle che 
con maggiore audacia puntavano, o 
soltanto speravano, su un improvviso 
successo, I dodici miliardi concessi 
all’ENI si rivelarono un ottimo inve- 
stimento, dopo che l’impianto petroli- 
fero di Cortemaggiore entrò in fun- 
zione. Anche altre speculazioni arri- 
schiate da Tessarolo ebbero buon esi- 
to : in breve si creò intorno a lui la 
fama che circonda i geni della finanza. 





Nello stesso tempo, però, un’altra 
frase cominciava ad essere ripetuta 
con frequenza negli uffici e nei caffè 
romani. Questa frase. era: « Chiunque 
può andare da Tessarolo a chiedere 
dei soldi», Era una frase esagerata 
ma efficace per rendere il nuovo clima 
dell’Italcasse. Tessarolo, nella sua 
smania di snellire il sistema burocra- 
tico bancario, aveva inaugurato un 
nuovo modo di concedera prestiti. Pas- 
sava ore ed ore nel suo ufficio riceven- 
do persone che gli chiedevano finan- 
ziamenti: più che le garanzie offerte, 
Tessarolo voleva valutare le loro pos- 
sibilità di successo. Aveva bisogno di 
guardarli in faccia, per rendersi conto 
della loro intelligenza e della loro 
onestà. Naturalmente, rifiutava molte 
operazioni, ma altre ne concedeva sol- 
tanto in base alla propria opinione 
personale. Un sistema nuovo, che i 
suoi diretti collaboratori non avevano 
il coraggio di criticare apertamente. 


Villa Chigi 


DO due esempi d’operazioni con- 
dotte col nuovo metodo di Tessaro- 
lo. Il prestito di 600 milioni concesso al 
mulino e pastificio di Todi di proprietà 
di Giuseppe Battaglia, s'è rivelato un 
affare felice. Per quei 600 milioni, l’I- 
talcasse aveva una garanzia del prin- 
cipe Mario Chigi della Rovere, sulla 
base dei 70.000 metri quadrati d’area 
fabbricabile costituiti da villa Chigi. 
Quando Tessarolo concesse il prestito, 
però, villa Chigi non era considerata 
area fabbricabile, ma anzi era sotto- 
posta al vincolo d’inedificabilità a par- 
co pubblico. Soltanto nel novembre 
scorso, ad oltre due anni di distanza 
dal prestito, il comune di Roma ha 
concesso lo svincolo della villa e la 
garanzia dell’Italcasse è ‘diventata da 
quel momento reale ed effettiva, Un’o- 
perazione felice, dunque, ma che nes- 
sun’altra banca italiana avrebbe avuto 
il coraggio di fare: in pratica, una 
scommessa di 600 milioni su uno svin- 
colo ipotetico, probabile solo se si tie- 
ne conto del clima amministrativo ro- 
mano. 

L’altro esempio riguarda una società 
finanziaria automobilistica romana cui 
Tessarolo aveva aperto un fido in ban- 
ca di 600 milioni. Questa società si 
vantava d’avere un capitale di 60 mi- 
lioni che, in realtà, era costituito da 
due telefoni, tre sedie, una poltrona, 
tre scrivanie, due macchine da scrive- 
re ed alcuni armadi. La sua attività 
era di dare in prestito denaro garan- 
tito da automobili ad un interesse del 
2,50 per cento al mese. Per gli affari 
immobiliari, invece, si contentava del 
40 per cento annuo. E’ difficile che chi 
è disposto a pagare il denaro ad un 
prezzo così alto sia anche una perso- 
na solvibile: molti dei clienti della fi- 
nanziaria si rifiutavano di restituire il 
denaro. A molti anni di distanza, an- 
cora oggi figurano, nei libri contabili 
dell’Italcasse, 60 milioni perduti attra- 
verso questa società. 

I grandi dolori della vita di Tessa- 
rolo sì chiamano però Mario Vaselli, 
Giuseppe Mosco, Aldo Borra, e conte 
Ticca. Sono uomini che hanno investi- 
to quasi 20 miliardi dell’Italcasse, pro- 
ducendo le falle più gravi nelle riserve 
dell’istituto. 

«Non potevo disinteressarmi », so- 
stiene oggi Costantino Tessarolo « del- 
le due industrie più importanti di Ro- 
ma: il cinema e l’edilizia ». Al cinema, 
attraverso Giuseppe Mosco, padrone 
della Minerva Film, Tessarolo ha dato 
5 miliardi, garantiti dai film prodotti 
dalla casa. Anche in questo caso, però, 
le garanzie si rivelarono insufficienti: 
i film, una ventina in tutto, non vale- 
vano il: denaro investito. Nel 1956 il 
fallimento della Minerva Film non fu 
potuto impedire dall’Italcasse che, fino 
all'ultimo momento, s’era battuta con 
i suoi avvocati in tribunale per otte- 
nere che la ditta fosse messa sotto am- 
ministrazione controllata. 
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I rapporti fra Tessarolo e Mario Va- 
selli non sono invece comprensibili se 
non si ritorna al clima di qualche an- 
no fa, quando il boom del cinema e 
dell'edilizia aveva fatto di Roma la 
capitale più ricca d'Europa. Gli affari, 
le operazioni finanziarie, gli accordi 
commercali si conducevano spesso nel 
clima facile ed eccitato che circonda 
l’inizio d’un film. Per le stesse ragioni 
i produttori cinematografici, anche mi- 
nori, erano diventati personaggi fa- 
miliari ai funzionari delle banche; 
erano spesso agli sportelli per chiede- 
re sovvenzioni, scontare le cambiali, 
prolungare scadenze. Abbiamo sotto 
gli occhi una lettera scritta da Mario 
Vaselli a Tessarolo che può illumina- 
re quali fossero in quel momento le 
attività d’un costruttore romano. Si 
tratta d'un semplice elenco di somme 
date dall’Italcasse a Mario Vaselli e 
da lui versate in altre operazioni. Ec- 
co come l’industriale romano ha di- 
stribuito i soldi ricevuti: «45 milioni 
al "Secolo d’Italia”, 30 milioni al Mo- 
vimento Sociale Italiano, 40 milioni 
alla Palermo-Calcio, 130 milioni alle 
Stamperie meridionali, 550 milioni alla 
Società Sportiva Lazio, 465 milioni alla 
Diana Cinematografica, 64 milioni al- 
l'operazione gioielli, 550 milioni alla 
Minerva Film ». A parte la misteriosa 
operazione gioielli, le altre voci indi- 
cano con precisione gli ambienti in cui 
circolava il denaro delle casse di ri- 





sparmio: dalle sedi neofasciste ai teatri 
di posa, ai cantieri di costruzione, 
Quando, dopo quella del cinema, 
cominciò ad avvicinarsi l'ombra della 
crisi dell’edilizia, e cominciarono a 
scricchiolare imprese come quella del 
conte Ticca e d’Aldo Borra, rispettiva- 
mente finanziate dall’Italcasse con due 
e tre miliardi, Tessarolo ebbe un’idea. 
Pensò di ricuperare il denaro che le 
società cinematografiche stavano in- 
ghiottendo, con un’impresa ardita: 
vendere Cinecittà. Il banchiere pensa- 
va di sfruttare l’area su cui sorge- 
vano i teatri di posa come edificabile, 
trasferendo gli impianti cinematogra- 
fici in una zona vicina a Castelfusano. 


Il progettista 


ER condurre questa operazione che 

avrebbe portato un movimento di de- 
cine di miliardi nelle casse della sua 
banca, Tessarolo era già entrato in 
trattative con i membri del governo 
da cui dipende la gestione di Cinecittà. 
Un tratto tipico del carattere del ban- 
chiere: nell'entusiasmo per la nuova 
idea aveva disegnato lui stesso il pro- 
getto della nuova Cinecittà di Castel- 
fusano. 

S'era ormai arrivati alla fine del 
1956 ed il consiglio d'amministrazione 
dell’Italcasse cominciò a dare segni di 





A TESSAROLO 


Tessarolo, 
direttore dell'Ital- 
casse dal 1948 al gennaio del 
1957. Ha dimettersi 


Roma. Costantino 


generale 


dovuto 


dall'incarico dopo yna serie 


di mal riuscite speculazioni. 


vita più di quanto non avesse fatto 
fino a quel momento. L'opposizione a 
Tessarolo fu condotta principalmente 
dal professor Giordano Dell’Amore, 
che nel consiglio rappresentava le 
Casse lombarde, cioè il 27 per cento 
del capitale. Il fronte su cui si svolse 
la lotta fu un progetto di Guido Me- 
nichella, governatore della Banca d’I- 
talia che, per risanare la situazione 
dell’Italcasse, prevedeva un aumento 
di capitale: da 89 milioni a 60 miliar- 
di. Dato che questi miliardi sarebbero 
venuti dal 5 per cento dei depositi 
delle Casse e dei Monti associati, la 
situazione dell’Italcasse sarebbe stata 
rovesciata: le Casse e i Monti non 
avrebbero più accettato l’indipendenza 
centralizzatrice dell’Italcasse, ma a- 
vrebbero preteso una vigilanza assai 
severa sulle più importanti operazioni 
finanziarie. 

In una tumultuosa seduta del consi- 
glio -d'amministrazione, durante l’esta- 
te di due anni fa, Dell'’Amore disse 
chiaramente che le Casse lombarde da 
lui rappresentate non avrebbero mai 
dato gli 8 miliardi previsti dal progetto 
Menichella alle persone che da molti 
anni conducevano con mano incerta le 
sorti dell’Italcasse. Il presidente del- 
l’Italcasse, Paolo Ricaldone, ebbe al- 
lora la sensazione che Dell’Amore mi- 
rasse a sostituirsi ai dirigenti che ave- 
va posto sotto accusa: si schierò allora 
apertamente dalla parte di Tessarolo. 





Era un gesto per lui poco abituale: 
Ricaldone che, a oltre sessant’anni, 
incarna con una certa esattezza la fi- 
gura del gentiluomo torinese, sempre 
cortese e sorridente, si limitava gene- 
ralmente a prendere atto delle deci- 
sioni del consiglio senza quasi inter- 
venire nelle discussioni. Durante quel- 
la riunione, però, prese posizione con- 
tro Dell’Amore, che si autodefiniva un 
uomo adatto per condurre in porto il 
progetto di Menichella, e l’intera ope- 
razione d’aumento del capitale fu 
bloccata, 

Qualche mese più tardi, nel gennaio 
dello scorso anno, Tessarolo non potè 
più procrastinare la crisi che s’affac- 
ciava ormai alle porte del suo ufficio, 
e fu costretto a dare le dimissioni. 
Immaginiamo gli siano state richieste 
in maniera piuttosto brusca, dato che 
oggi, ad un anno e mezzo di distanza, 
non gli è stata ancora pagata dall’I- 
talcasse -la forte liquidazione cui ha 
diritto. 


Prestiti alla DC 


ELICE Chilanti cominciò ad interes- 

sarsi dell’Italcasse nel dicembre 
scorso, dopo essersi occupato del falli- 
mento di Mario Vaselli. Con molta pa- 
zienza ed abilità, cercò di ricostruire, 
attraverso i fatti già noti, il mosaico 
delle operazioni dell’Italcasse negli 
ultimi anni. Il suo primo articolo, pub- 
blicato tre mesi fa sul quotidiano 
"Paese Sera”, non sembrava toccare 
un argomento troppo popolare, irto 
com'era di cifre, di percentuali, di re- 
troscena bancari. Invece, con sorpresa 
dello stesso giornalista, cominciarono 
ad arrivare a "Paese Sera” decine e 
decine di lettere che davano o chie- 
devano informazioni sulla questione. 

Una lettera anonima avvertiva che 
all’Italcasse esistevano due conti cor- 
renti, intestati "Attività sviluppo Ita- 
lia”, che registravano un passivo di 
circa 900 milioni: erano i prestiti fatti 
dall’Italcasse all’ufficio amministrativo 
del partito democristiano. Chilanti 
cercò allora una conferma e chiamò 
al telefono un suo conoscente, uno dei 
consulenti dell’Italcasse. « E’ vero ?», 
gli domandò « che all’Italcasse ci sono 
due conti correnti intitolati Attività 
sviluppo Italia”? », All’altro capo del 
filo una voce rispose: « Certamente ». 

La relazione del dottor Gerolamo 
Castello, funzionario della Banca d’I- 
talia sull’esercizio finanziario 1956 
dell’Italcasse, giunse, anch’essa anoni- 
ma, a "Paese Sera”, qualche giorno 
prima delle elezioni. Quando Chilanti 
la lesse, ebbe la conferma delle gravi 
rivelazioni che aveva già pubblicato e 
che non erano state smentite a propo- 
sito dei finanziamenti alla DC 

La relazione Castello è un documen- 
to affascinante che, in uno stile arido, 
anche se non privo di qualche ele- 
ganza ottocentesca, descrive con fred- 
dezza la paradossale avventura d’una 
banca che è ancora tra le più impor- 
tanti del paese. Dalle sue pagine ne 
viene fuori unà diagnosi: non si può 
prestare senza sufficienti 
Questo è l'errore che l’Italcasse ha 
commesso. Ecco alcuni dei tanti esem- 
pi che si possono desumere dalle pa- 
gine di Castello sull’allegra politica fi- 
nanziaria dell’Italcasse. 

«Il debitore », scrive il funzionario 
della Banca d’Italia « asserisce d'avere 
un credito presso il governo turco per 
la somma di lire sterline 12.864, Al- 
l'ufficio fidi dell’Italcasse non esiste 
nessun documento comprovante tale 
asserzione ». E conclude, carico di sfi- 
ducia: « Continua lo scambio di let- 
tere ». 

« Il debitore », scrive Castello a pro- 
posito d’un’altra operazione, « dice 
d'essere in possesso di titoli che copri- 
rebbero la metà esatta dell’importo. 
Nessuna indagine è stata fatta dall’I- 
talcasse riguardo a tali titoli », 

La relazione Castello è un documen- 
to di vita italiana e in particolare ro- 
mana che dovrebbe essere preso in 
considerazione dal governo appena sì 
riunirà per il primo consiglio dei mini- 
stri. Siamo di fronte a uno di quei casi 
morali di cui è inutile nascondere 
il profondo valore politico. E' grave 
che un istituto bancario come l’Italcas- 
se sia servito per molti anni agli espe- 
rimenti d’un finanziere intelligente ma 
avventuroso, ed è gravissimo che per 
ora il magistrato, delle cui intenzioni 
peraltro non dubitiamo, sia stato of- 
ficiato soltanto per una clamorosa 
operazione di polizia giudiziaria. La 
verità è che ci troviamo di fronte a 
una situazione paradossale: la gente 
ha avuto l'impressione che magistrato 
e polizia si siano mossi solo per tappa- 
re la bocca ad un giornalista che ave- 
va soltanto il torto .di dire la verità, 
mentre avevano dato prove di zelo 
minore nei confronti della cattiva am- 
ministrazione in vigore in un istituto 
che controlla la maggior parte del ri- 
sparmio italiano. 
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DISCUSSA CON ANGELO COSTA 
PRESIDENTE DELL ASSOLEARIA 














OMA. La nostra inchiesta ”Il romanzo giallo dell’olio d’oliva”, 

apparsa nel n. 25 dell’”Espresso”, ha avuto la sua prima con- 
seguenza. La sera di sabato 28 il dottor Angelo Costa, presidente 
dell’Assolearia ha convocato i giornalisti per esporre il punto di 
vista della sua associazione su un problema che preoccupa seria- 
mente tutti i consumatori italiani: le frodi che si verificano con 
frequenza sempre maggiore nella produzione dell’olio d’oliva. La 
conferenza stampa, alla quale "L’Espresso” era rappresentato dai 
suoi redattori Eugenio Scalfari, Gianni Corbi e Livio Zanetti, s'è 
risolta in un contraddittorio tra il nostro giornale e il più quali- 
ficato degli industriali oleari italiani. 

Naturalmente tra le tesi sostenute dall’’’Espresso” e quelle so- 
stenute da Angelo Costa, come il lettore constaterà leggendo il 
testo stenografico della conferenza, ci sono state forti divergenze. 
Ma su un punto, che costituisce il tema centrale della nostra in- 
chiesta, le nostre affermazioni e quelle del dottor Costa coinci- 
devano: le frodi esistono e sono gravi. Il futuro dell’olivicoltura 
italiana ne è seriamente minacciato. Accertato questo punto, le 
obbiezioni del presidente dell’Assolearia riguardano essenzialmente 
l'entità in cui le frodi si verificano e le responsabilità che stanno 
all'origine di questa situazione confusa ed allarmante. 

Costa sostiene che le frodi non superano il 3 per cento del to- 
tale della produzione, mentre noi diciamo che la frode è ormai 
sistematica e non può essere arrestata da conferenze stampa. Non 
siamo noi a dirlo. La nostra inchiesta è stata infatti soltanto la 
divulgazione d’una serie di fatti, di cifre, di documenti: riviste 
specializzate, verbali di congressi dei funzionari dei laboratori 
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dente dell'Associazioni 


Nazionale dell 


stria olearia, dei 
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indu 
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si, dei saponi e affini 


chimici dello Stato, ordini del giorno di assemblee d’igienisti e di 
coltivatori diretti, lettere di produttori iscritti all’Assolearia, pa- 
reri di docenti universitari. 

Per noi queste fonti sono insospettabili; per Angelo Costa sono 
il prodotto d’una grande incompetenza unita a presunzione ed 
ignoranza ed alla velleità d’interferire in una materia a loro 
estranea. E’ evidente che a questo punto il dialogo non può più 
essere circoscritto fra ”L’Espresso” e il dottor Costa. E’ necessa- 
rio, come abbiamo richiesto nel corso della conferenza stampa, 
che s’organizzi un pubblico dibattito tra i rappresentanti dell’As- 
solearia e quei tecnici e funzionari la cui competenza è stata con- 
testata dal dottor Costa in modo così pesante e sbrigativo. 

"L’Espresso” si fa promotore di questo llibattito non solo per 
tranquillizzare i consumatori italiani, ma per chiarire con preci- 
sione tutte le responsabilità, comprése quelle del governo. Nel 
suo discorso Angelo Costa ha pronunciato alcune frasi di cui oc- 
corre sottolineare l’importanza se si vuole avere un’idea precisa 
di quanto sia complesso il romanzo giallo dell’olio d’oliva. 

Ha affermato, per esempio, che la sua associazione ha ripetuta- 
mente sollecitato il ministero dell'Agricoltura a intervenire con 
provvedimenti radicali. Anche Costa dunque lascia capire che il 
governo è direttamente responsabile della frode che si commette 
ogni giorno a danno dei cittadini. 

Per dare ai lettori un quadro completo del dibattito svoltosi 
nella sede della Confindustria pubblichiamo un resoconto som- 
mario della relazione del presidente dell’Assolearia dottor Ange- 
lo Costa, e il testo stenografico della discussione che ne è seguita. 


LE RAGIONI DI COSTA 





superiore all'olio d’oliva che 
proviene da altri paesi del Me- 
diterraneo. E’ necessaria quindi 


COSTA. Ringrazio i giornalisti 
intervenuti che hanno accet- 
tato l’invito dell'Associazione 


chimicamente olio che abbia le 
stesse caratteristiche di quello 
d'oliva. Questa frode è meno 


Quella che avviene su più larga 
scala è la vendita d’olio di semi 
come olio d'oliva e al prezzo 


olearia da me presieduta. L’og- 
getto di questa conferenza 
stampa sono i problemi del 
mercato oleario; problemi che 
hanno un’importanza fonda- 
mentale per il nostro paese, an- 
che e particolarmente in rela- 
zione all'entrata in vigore del 
Mercato comune europeo. 

Il primo punto che desidero 
chiarire è questo: l'Italia non 
può minimamente pensare di 
lasciar decadere la produzione 
dell’olio d'oliva. Se le piante di 
olivo fossero disseminate a pic- 
coli gruppi in tutto il territorio 
agrario italiano, il problema di 
una difesa dell’olivicoltura non 
sarebbe così assillante. Ma in 
Italia ci sono intere regioni che 
traggono dalla coltura dell'olio 
il loro reddito principale. La- 
sciar decadere questa coltura 
equivarrebbe dunque a provo- 
care una crisi gravissima nel- 
l'agricoltura e nel reddito delle 
Puglie, della Calabria, della Si- 
cilia e in gran parte della To- 
scana e della Liguria. D'altra 
parte è un fatto che l’olio d'’o- 


liva italiano ha un costo molto 
‘ 


una notevole protezione, che 
non sempre finora è stata rea- 
lizzata in misura sufficiente. 

C’è poi il grave problema del-' 
le frodi. Anche la lotta contro 
le frodi è un modo essenziale 
di proteggere l’olivicoltura e 
l'industria olearia. 


I frodatori 


OME mai le frodi sono in Ita- 

lia un fenomeno abbastanza 
vistoso? Come e perchè na- 
scono? 

La risposta è semplice. Il 
prezzo dell’olio d’oliva è, in me- 
dia, di 450 lire il chilo, mentre 
i grassi con i quali si fabbrica 
il sapone hanno un prezzo me- 
dio di 150 lire il chilo. La gran- 
de differenza fra questi due 
prezzi costituisce un potente 
incentivo, per alcuni frodatori. 
ad utilizzare i grassi destinati 
alla produzione di sapone per la 
produzione d’olio, attraverso 
processi chimici che la tecnica 
moderna ha creato. 

Ci sono vari tipi di frode. 





dell’olio d’oliva. Questa frode si 
realizza nelle botteghe dei com- 
mercianti al dettaglio. I com- 


mercianti hanno sullo stesso 
banco i recipienti che conten- 
gono l’olio di semi e quelli che 
contengono l’olio d'oliva. Quan- 
do vendono al consumatore il 
prodotto sfuso è per essi piut- 
tosto facile mescere dal reci- 
piente dell'olio di semi ma fat- 
turare al prezzo dell’olio d’oliva. 
Difficilmente il consumatore è 
in grado d’accorgersi di questa 
frode commerciale, che secondo 
calcoli attendibili s’aggira su 
circa 500.000 quintali d'olio l’an- 
no. L’unico modo di reprimere 
questa frode sarebbe quello di 
obbligare i commercianti a ven- 
dere soltanto olio d'oliva o sol- 
tanto olio di semi e non tutti e 
due i prodotti contemporanea- 
mente. Finora però, nonostante 


‘le richieste in tal senso fatte 


dalla nostra associazione, non 
abbiamo ottenuto dalle autorità 
competenti questo provvedi- 
mento. 

C'è poi un altro tipo di fro- 
de: l’impiego di grassi animali 
o di oli'di semi per produrre 


frequente di quella che viene 
quotidianamente perpetrata dai 
commercianti al dettaglio quan- 
do vendono olio di semi per olio 
d’oliva. Tuttavia in un certo 
senso essa è più grave poichè 
viene realizzata durante il pro- 
cesso produttivo e difficilmente 
può essere individuata attra- 
verso l’analisi chimica. Per re- 
primere questi abusi, che dan- 
neggiano non soltanto il consu- 
matore ma anche l'industria 
olearia seria che è la stragran- 
de maggioranza, la nostra as- 
sociazione non ha mancato di 
intervenire infinite volte pres- 
so i ministeri competenti. 


I burocrati 


IAMO intervenuti presso il 

ministero dell'Agricoltura e 
quello delle Finanze, suggerendo 
i provvedimenti opportuni per 
una maggiore vigilanza. Nel fa- 
scicolo che è stato distribuito a 
tutti i giornalisti qui invitati 
troverete un elenco di ben cin- 
quantasette lettere che l’Asso- 





LA TRUFFA DELL OLIO 


L’Espresso pro- 
pone un dibatti- 
to generale con 
la partecipazione 
degli industriali, 
dei chimici dello 
Stato e dei docen- 


ti universitari 
che Costa duran- 
te la conferenza 
stampa ha accu- 


sato di 


presun- 


zione, di leggerez- 
za e di ignoranza 


learia, a partire dal 1950, ha in- 
dirizzato agli uffici ministeriali. 
Ma per la consueta lentezza 
della burocrazia italiana, ben 
poco è stato ottenuto. 

Qual'è la misura di questo se- 
condo tipo di frode? E' diffici- 
lissimo fare una valutazione 
precisa. I competenti parlano di 
un minimo di 80.000 quintali 
l'anno e di un massimo di 
180.000 quintali di oli in tal mo- 
do mistificati. Ciò rappresenta 
dal 2 al 4 per cento dell’intero 
consumo d'olio in Italia. Co- 
munque è escluso che queste 
frodi possano ascendere a 500- 
600.000 quintali l’anno come 
qualcuno ha affermato. 


I profitti 





OI industriali oleari abbiamo 

dichiarato di essere disposti 
ad accettare un controllo per- 
manente delle dogane nei no- 
stri stabilimenti. Potremo così 
dare la prova che i nostri me- 
todi di fabbricazione sono asso- 
lutamente onesti e potremo 
mettere in grado le autorità di 
smascherare i pochi frodatori. 
Costoro di solito lavorano in 
piccoli stabilimenti semi-clan- 
destini. Tuttavia noi accettia- 
mo il controllo in fabbrica sol- 
tanto se esso sarà accompagna- 
to da altri provvedimenti che 
ci tutelino dalle frodi fuori dai 
nostri stabilimenti. 

A questo punto vorrei chiu- 
dere la mia relazione accennan- 
do ad un articolo, pubblicato 
dall’” Espresso” che abbiamo 
distribuito in copia nel fascico- 
lo che v’è stato consegnato al- 
l'inizio di questa conferenza. 
Quest’articolo è stato seguito, 
nel numero successivo dell’’: E- 
spresso ”, dal parere d’un cosìd- 
detto esperto, il professore Ar- 
naldo Foschini ordinario di 
Merceologia nella facoltà d’E- 
conomia e Commercio dell’Uni- 
versità di Roma. Questo profes- 
sore, di un’infinita ignoranza, 
superata forse dalla sua inge- 
nuità, ha avallato le cose scrit- 
te nel giornale. Ha dunque 
avallato sciocchezze di questo 
genere: che i profittti degli in- 
dustriali che frodano ammon- 
terebbero a 50 miliardi l’anno, 
mentre anche assumendo per 
buoni i calcoli dell’” Espresso ” 
non s’arriva a più di 7 miliardi 
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l’anno. ’” L'Espresso” ‘pubblica 
anche una statistica sull’impor- 
tazione di oli di sego; da que- 
sta statistica si deduce che le 
importazioni di sego sono rad- 
doppiate in quattro anni, e il 
giornale ne ricava la conclusio- 
ne che l'aumento d’importazio- 
ni è servito ad alimentare la 
produzione dell’olio fabbricato 
con grassi animali. E' una scioc- 
chezza ed una falsità. "L'’E- 
spresso” ha affermato il falso 
sapendo che era falso. Ha det- 
to qualche verità mescolata con 
molte bugie per gettare il di- 
scredito su tutta una categoria. 
Noi intuiamo chi ha dato in- 
formazioni a questo giornale. 
Chi ha dato queste informazio- 
ni e queste statistiche sa bene 
che, negli stessi anni in cui au- 
mentava l’importazione del se- 
go diminuiva proporzionata- 
mente l’importazione degli oli 
di palma e degli oli di cocco per 
la fabbricazione del sapone. Og- 
Igi il sapone si fa al cento per 
cento con sego: ecco la spiega- 
zione dell'aumento delle impor- 
tazioni. 

” L'Espresso” ha anche par- 
lato di pretesi scontri tra me e 
il professor Albertario, direttore 
generale del ministero dell’Agri- 
coltura. Desidero dichiarare che 
il professor Albertario è uno dei 
funzionari più valenti che ab- 
bia la nostra amministrazione. 


I documenti 


ON sempre mi sono trovato 

d’accordo con lui, però non ho 
mai avuto scontri. Comunque i 
miei contatti di questi anni col 
professor Albertario sono stati 
sempre diretti a sollecitarlo e a 
fargli pressione per una più vi- 
gorosa azione contro le frodi 
olearie. 

Voi avete in mano i documen- 
ti. Avete l'elenco delle lettere 
da noi inviate agli organi mini- 
steriali. Avete in mano i memo- 
riali che l’Assolearia ha pre- 
sentato a difesa della genuinità, 
dell'olio d'oliva e a tutela dei 
consumatori e degli industriali 
onesti. Tutta la documentazio- 
ne è a vostra disposizione. L’As- 
solearia sarà grata a tutti quei 
giornali che vorranno occupar- 
si di questo problema e aiutarci 
nella nostra lotta contro le fro- 
di. Sono ora a vostra disposizio- 
ne per le domande che vorrete. 
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SCALFARI. Sono Eugenio 
Scalfari, dell’’’ Espresso ”. Sono 
venuto a questa ‘conferenza 
stampa insieme ai colleghi 
Gianni Corbi e Livio Zanetti, 
autori dell’indagine in discus- 
sione. 

Desidero, dottor Costa, fare 
una premessa. Noi siamo stati in- 
vitati a questa conferenza stam- 
pa in un modo alquanto sin- 
golare, e cioè con un telegram- 
ma da lei inviatoci e così con- 
cepito: «Con riserva e salvo 
ogni diritto altra azione legale 
confermo invito intervenire con- 
ferenza stampa... ». E' um tele- 
gramma che potrei definire in- 
timidatorio, tanto che dopo a- 
verlo ricevuto siamo stati seria- 
mente tentati di non venire af- 
fatto. Tuttavia l’argomento è 
talmente interessante che sia- 
mo venuti. 


COSTA. Desidero precisare: 
invitare qualcuno, sia pure ad 
una conferenza stampa, è un at- 
to di cortesia. Ma noì volevamo 
fosse chiaro che l’atto di corte- 
sia non precludeva la possibili- 
tà da parte nostra di inoltrare 
una querela contro ”L’Espres- 
so” se lo riterremo opportuno. 


SCALFARI. Questo, dottor 
Costa, è il lato più curioso di 
questa conferenza stampa. Hou 
ascoltato con molto interesse la 
sua relazione. Per i quattro 
quinti essa sostiene le stesse co- 
se, e direi con le, stesse parole, 
che i colleghi Corbi e Zanetti 
hanno sostenuto nella loro in- 
dagine. Se in materia d’olio noi 
non fossimo dei novellini e lei 
non fosse un industriale d’an- 
tica esperienza, potremmo ad- 
dirittura pensare che lei abbia 
qui riassunto, ad uso dei colle- 
gh! della stampa, i concetti e i 
fatti esposti dall’’’ Espresso ”. 


I tecnici 


Mentre lei parlava, e ringra- 
ziava quei giornali che vor- 
ranno occuparsi della questione 
ed aiutare la sua associazione 
nella lotta contro le frodi io pen- 








IPIZZICHERIA 


. 
aree 


savo che lei volesse ringraziare 
soprattutto ”’L’Espresso”: ed 
infatti se questa interessante 
conferenza stampa c’è stata 
essa si deve alla pubblicazione 
della nostra inchiesta. Fosse pu- 
re questo il solo risultato da noi 
raggiunto, ce ne dichiarerem- 
mo già soddisfatti. 

Senonchè nell’ultima parte 
della sua relazione, lei ha chia- 
rito molto bene quali sono i ter- 
mini del dissenso tra noi. Tutti 
e due sosteniamo che le frodi 
esistono; ma lei afferma che es- 
se avvengono in quantità tra- 
scurabile, in piccoli impianti 
semi-clandestini; noi affermia- 
mo invece che esse sconvolgono 
tutto il mercato oleario, ed av- 
vengono su vastissima scala per 
iniziativa della grande indu- 
stria olearia italiana. 

Lei, dottor Costa, ha fatto 
poco fa un’affermazione assai 
grave contro ”L’Espresso ”: ha 
detto che noi abbiamo scritto 
il falso sapendo di scrivere il 
falso... 


COSTA. Sono pronto a ritira- 
re le mie parole, se lei ammette 
che è cretino ciò che è stato 
scritto. 


SCALFARI. Potrei chiederle a 
mia volta che lei ammetta che 
è in malafede ciò che lei ha so- 
stenuto, ma non è questo il pun- 
to. Il centro del problema è un 
altro. Noi abbiamo effettuato la 
nostra inchiesta su documenti 
forniti da tecnici, funzionari 
dello Stato, analisti dei labora- 
tori chimici d’Igiene, dirigenti 
dell’ufficio centrale dogane del 
ministero delle Finanze, profes- 
sori d’Università. Noi non sia- 
mo dei tecnici e non abbiamo la 
sua esperienza in materia olea- 
ria, dottor Costa. Abbiamo ri- 
preso denunce ed accuse fatte 
da tecnici che non rappresen- 
tano alcun interesse personale 
o di categoria. E’ a queste accu- 
se che lei deve rispondere. Lei 
parla d’impianti semi-clande- 
stini, ma lei sa che ancora re- 
centemente, solo due settimane 
fa, una grande industria ligu- 
re è stata denunciata al tribu- 
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nale di Terni dal direttore del 
laboratorio d’Igiene di quella 
città. Mi dicono che sia proprio 
l'industria di cui lei è proprie- 
tario... 


COSTA. Infatti, è la ditta che 
produce l’olio Dante... 


SCALFARI. Benissimo, ne 
prendiamo atto. La denuncia 
dice che questa ditta spaccia 
come olio di oliva un olio pro- 
dotto dai semi del tè... 


COSTA. Non è vero. 
L'olio di tè 


SCALFARI. Non siamo qui 
per fare il processo all’olio Dan- 
te. Può darsi che non sia vero. 
Glielo auguro. Tuttavia ciò di- 
mostra qual’è la gravità del 
problema e le preoccupazioni 
che esso fa sorgere in tutti co- 
loro che si propongono la tu- 
tela dei consumatori. Io le 
faccio una proposta: quella di 
un pubblico dibattito. Non con 
noi, che siamo solo dei giorna- 
listi, ma con i tecnici che han- 
no denunciato le frodi. Questo 
è il solo modo efficace che voi 
avete per chiarire il problema 
davanti all'opinione pubblica, 


COSTA. Desidero anzi tutto 
risponderle sulla questione del- 
l'olio di tè. L’olio di tè ha ca- 
ratteristiche molto simili a quel- 
lo d’oliva. In passato sono sta- 
te effettivamente effettuate im- 
portazioni di olio di tè che poi 
è andato a finire in olio d'oliva. 
Malauguratamente non esiste 
un’analisi chimica sicura che 
rintracci l’olio di tè. Per esem- 
pio, l’olio d’Andalusia ha carat- 
teristiche identiche. Ciò spiega 
l'errore del chimico di Terni, er- 
rore che è stato ripetuto anche 
dal Laboratorio centrale di Ro- 
ma. Ma per esempio il Centro 
grassi di Milano ha dato una 
versione differente... 


SCALFARI. Non è un centro 
statale. 


COSTA. L'’Assolearia ha da 
tempo ‘chiesto, ma non ottenu- 
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to, che in Italia si vietasse l’im- 
portazione di olio di tè, Nessu- 
no comunque potrà mai prova- 
re che la nostra ditta, che esi- 
ste dal 1888, abbia mai compra- 
to un chilo di olio di tè. Lei so- 
stiene che l’”Espresso” dice la 
verità. Allora le domando: qua- 
li sono le grandi industrie che 
voi sospettate? Quali sono i no- 


“mi? Se non dite i nomi siamo 


autorizzati a non prestar fede 
alle vostre denunce. 


SCALFARI. Le ricordo, dottor 
Costa, che questa è una. confe- 
renza stampa. Le domande le 
facciamo noi e non lei. 


COSTA. Prendo atto che lei 
non vuol fare i nomi. 


SCALFARI. Non ho alcuna 
difficoltà a risponderle. Dato lo 
stato di cose esistente noi ab- 
biamo motivo di sospettare di 
tutte le case produttrici di olio 
fino a che non esisteranno le 
disposizioni legislative e i mez- 
zi tecnici per discriminare gli 
onesti dai disonesti. Lei ha in- 
viato cinquantasette lettere agli 
uffici ministeriali ed afferma di 
aver fatto pressioni sul profes- 
sor Albertario per le repressio- 
ni delle frodi. Tutto ciò è molto 
strano. Dobbiamo dunque pen- 
sare che i funzionari ministe- 
riali siano degli inetti? O che 
essi coprano coscientemente i 
responsabili delle frodi? 


ZANETTI. Dottor Costa, desi- 
dererei porle alcune domande. 
Anzi tutto lei ci accusa di aver 
affermato che il 90 per cento 
dell’olio italiano è sofisticato. 
Non è esatto. Noi abbiamo af- 
fermato che il 90 per cento del- 
l’olio italiano contiene percen- 
tuali variabili di olio sofisti- 
cato... 


COSTA. E’ la stessa cosa. 


ZANETTI. No. Ci sono dieci 
bottiglie dal droghiere: una è 
di olio genuino; nelle altre no- 
ve c'è in parte olio genuino, in 
parte olio sofisticato. Questo è 
ciò che noi abbiamo affermato. 
Comunque ecco la mia doman- 
da. Su un’autorevole rivista tec- 












nica da noi consultata è scritto 
che nell’annata 1956-57 la pro- 
duzione totale di olio d'oliva fu 
d’un milione e mezzo di quin- 
tali. Nello stesso anno la pro- 
duzione di rettificato B (cioè 
di olio estratto dalle sanse) è 
stata d’un milione di quintali. 
Poichè le sanse non danno più 
del 10 per cento di olio rispetto 
all'olio di pressione, in quell’an- 
no la produzione di rettificato 
B avrebbe dovuto essere soltan- 
to di 150.000 quintali. Domando 
al presidente Costa da dove so- 
no venuti gli altri 850.000. 


Le cifre 


COSTA. Non conosco le stati- 
stiche. Non so come siano state 
fatte queste statistiche. Posso 
dire che a me nessuno ha chie- 
sto quanto olio di sansa ho pro- 
dotto nel ’57. Escludo che la 
produzione di rettificato B sia 
stata in quell’anno d’un milione 
di quintali. 


SCALFARI. Lei polemizza con 
cifre ufficiali. 


COSTA. Cifre ufficiali fatte 
da chi? 


ZANETTI. Dagli specialisti del 
settore. 


COSTA. Di cifre ufficiali co- 
nosco solo quelle dell’Istituto 
Centrale di Statistica. Comun- 
que, dovete tener conto dell’olio 
di sansa importato dall'estero. 
Certo il rettificato B importato 
dall'estero può contenere qua- 
lunque cosa, essere fabbricato 
con grassi di qualunque origine 
e specie. Proprio per questo mo- 
tivo l’Assolearia ha chiesto il 
divieto d’importare dall’estero 
oli al solfuro. a 


ZANETTI. Ho delle perplessi- 
tà ad accettare una cifra d’im- 
portazione così alta e queste 
perplessità sono avallate da un 
altro dato che rilevo dalla rivi- 
sta ”Olivicoltura”. Essa afferma 
che nel 1957, annata quanto 
mai scarsa, sono rimasti inven- 
duti presso i produttori 250.000 
quintali di autentico olio d’oli- 
va. Mi pare assai singolare che 
s’'importino dall’estero oli al 
solfuro quando in Italia riman- 
gono giacenti 250.000 quintali di 
olio d’oliva. Come spiega il 
fatto? 


COSTA. Ci sono sempre dei 
proprietari agricoli che hanno 
quasi l’ambizione di non vende- 
re l’olio e lo riportano da un 
anno all’altro. Anche quest’an- 
no ad esempio l'ammasso di 
350.000 quintali, che era stato 
giudicato insufficiente dai pro- 
duttori, non è stato completa- 
mente coperto. .Per quanto ri- 
guarda le importazioni, si trat- 
ta d’un problema di prezzo. Gli 
importatori preferiscono com- 
prare oli al solfuro a minor 
prezzo, piuttosto*che olio d’oli- 
va. Proprio per questo noi ab- 
biamo chiesto il divieto d’im- 
portazione. 





Le proteste 


ZANETTI. I) presidente Costa 
dice dunque che gli esterificati, 
ammessi sul mercato con la de- 
nominazione di rettificato B so- 
no il principale veicolo di frode 
olearia... 


COSTA. Non l’ho detto. 


ZANETTI. Allora lo dirò jo. 
Il presidente Costa, dice però 
che non bisogna scoraggiare la 
produzione nazionale di rettifi- 
cato B ed in questo è in disac- 
cordo con la maggior parte dei 
chimici e dei funzionari statali 
che s’interessano del problema. 
Vorrei farle questa domanda: 
come mai in tutti gii altri paesi 
l'uso degli esterificati come olio 
commestibile è proibito? Come 
mai è proibito anche in Germa- 
nia, che è addirittura il paese 
che ha brevettato il processo 
chimico per la loro produzione? 


COSTA. Non so se esistano 
all’estero leggi che proibiscono 
il rettificato B. Non sono in con- 
dizioni di dire niente. Ma, per 
quanto riguarda la Germania, è 
chiaro il motivo per cui non ven- 
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gono prodotti oli al solfuro. In 
Germania si consuma solo olio 
di qualità. In quanto all’opinio- 
ne dei chimici, non me ne preoc- 
cupo. I chimici ignoranti, inve- 
ce di studiare di più e SESTO 
il modo di scoprire gli oli adul- 
terati da quelli genuini, preferi- 
scono dilettarsi in congressi e 
trasformarsi in legislatori. Que- 
sto non mi meraviglia finchè c’è 
gente che li prende sul serio. Io 
risponderei ai signori chimici: 
cercate soltanto di far bene il 
vostro mestiere. Quanto al fatto 
che il rettificato B sia il veicolo 
della frode non è vero, perchè 
la frode può avvenire anche con 
il rettificato A, ed avviene so- 
prattutto nei piccoli frantoi. Se 
voi aboliste il rettificato B, per 
mezzo del quale l’industria rie- 
sce a migliorare e rendere gra- 
devoli oli di oliva di seconda 
qualità, le frodi non diminui- 
rebbero, anzi aumenterebbero. 
Questo è il mio punto di vista. 


CORBI. La nostra inchiesta 
non ha fatto che dare voce ad 
una serie di denunce che da 
anni vengono fatte su riviste 
tecniche destinate ad un pubbli- 
co poco numeroso. Ci sono pro- 
teste d’intere categorie, di do- 
centi universitari, di funzionari 
dello Stato, di coltivatori diret- 
ti. Non banno valore? Questa 
sua affermazione non è molto 
convincente. Il collega Scalfari 
le ha proposto un pubblico di- 
battito. Lei lo accetta? Tenga 
presente che, nel quinto con- 
gresso dei laboratori d’Igiene è 
stato affrontato anche l'aspetto 
sanitario della questione. Noi 
nella nostra inchiesta l’abbia- 
mo volutamente trascurato, 


proprio per non creare il pani- 
co tra il pubblico. Ma esso è 
molto grave. I chimici hanno il 





UN'ASSEMBLEA 
MOVIMENTATA 


OMA. Gli industriali 

d’olio d’oliva della 
Sicilia, delle Puglie e 
della Calabria, vogliono 
uscire dall’ Assolearia. 
La minaccia di seces- 
sione si è profilata in 
modo drammatico il 
pomeriggio di mercole- 
dì 25 scorso, durante 
l'assemblea che si sta- 
va svolgendo nella se- 
de centrale dell’asso- 
ciazione, in via To- 
macelli. Dell’Assolearia 
fanno parte, oltre agli 
industriali dell’olio, an- 
che quelli dei grassi e 
dei saponi, E’ appunto 
fra alcuni saponieri, 
capeggiati da Antonio 
Annunziata, e alcuni 
rappresentanti dei pic- 
coli e medi oleifici del 
Meridione con alla te- 
sta Vaccarino e Ferle- 
schi, che ha avuto ini- 
zio lo scontro. 

Gli oleari del sud da 
anni indicano nei sa- 
ponieri la causa prin- 
cipale della frode a ba- 
se di acidi grassi, pro- 
dotti che  l’industria 
della saponificazione 
acquista a basso costo 
per fabbricare saponet- 
te ma che spesso utiliz- 
za con più profitto per 
fare olio sofisticato, in 
collaborazione con gli 
oleifici. Il persistere 
delle frodi ha creato 
una situazione di mer- 
cato insostenibile. 

Il dibattito fra sapo- 
nieri e oleari del sud 
ha provocato accuse 
pesanti, mentre il pre- 
sidente dell’assemblea 
tentava con poco suc- 
cesso di ristabilire la 
calma. Alla fine della 
seduta alcuni oleari si- 
ciliani, riunitisi separa- 
tamente, hanno deciso 
di proporre ai colleghi 
meridionali il distacco 
dall’Assolearia, e di ri- 
volgersi al governo del- 
la Regione siciliana per 
trattare con esso una 
serie di provvedimen- 
ti disciplinatorî, fino- 
ra inutilmente richie- 
sti ai ministeri romani. 





























































sospetto che gli oli esterificati 


possano contenere agenti can- 
cerogeni. In altri casi è stato 
accertato l’impiego di glicole eti- 
lenico nel processo d'’esterifica- 
zione dell’olio. Tutto ciò è gra- 
vemente preoccupante. Qual'è il 
suo parere? 


COSTA. Dire che l’olio esteri- 
ficato provoca il cancro, è come 
dire che un uomo porta iella. 
Non c’è nessuna serietà. L’uni- 
co studio serio che io conosca 
è dovuto a due professori del- 
l’Università di Padova e fu pub- 
blicato nel 1936. Essi fecero. stu- 
di molto approfonditi sulla di- 
geribilità di tutti gli oli alimen- 
tari, compresì quelli prodotti 
con grassi animali. Conclusero 
che sono tutti ugualmente di- 
geribili. Non conosco personal- 
mente gli autori di quello stu- 
dio. Ma è l’unico studio serio 
che esista. Il vostro errore è di 
confondere la frode con l’este- 
rificazione. Oggi la frode e cioè 
la produzione di oli con grasso 
animale si fa impiegando gras- 
si neutri. L'esterificazione non 
c'entra nulla. La frode si fa col 
sego. Dire che tutto ciò dipende 
dall’esterificazione è confondere 
due fenomeni che non hanno 
niente in comune. C'è un solo 
modo di stroncare completa- 
mente la frode: rincarare il 
prezzo dei grassi destinati alla 
saponificazione, iné modo da 
scoraggiare il loro nel- 
l'industria olearia. Ma è un ri- 
medio che inciderebbe grave- 
mente sul costo della vita. Un 
altro rimedio efficace è il con- 
trollo delle bollette doganali 
che accompagnano i carichi di 
grasso animale. Se la Finanza 
fosse in grado di seguire carico 
per carico la strada che fa il 
grasso animale, sarebbe molto 
difficile il suo impiego nell’in- 
dustria olearia. 


CORBI. Desidererei sapere 
dal dottor Costa se è possibile, 
con un’analisi chimica accura- 
ta, distinguere l’olio trattato 
con rettificato A dall’olio tratta- 
to con rettificato B e dall’olio 
prodotto con grasso animale. 


Un invito 


COSTA. Prove sicure non esi- 
stono. Se io ho un rettificato A 
nel quale c'è una percentuale 
piccola, poniamo il 15 per cen- 
to, di rettificato B, posso cono- 
scerla e posso non conoscerla: 
dipende da come è stato e- 
stratto. Per gli oli di grasso 
animale personalmente riesco a 
riconoscerli all’assaggio, ma è 
una certezza morale. Nessun 
giudice potrebbe condannare in 
base a questa sola certezza. Se 
questi oli poi sono miscelati con 
oli d'oliva genuini, non c’è per- 
sona che possa riconoscerli. Ci 
sono degli studi in corso; ciò fa 
sperare che si riesca a trovare 
un metodo sicuro. Noi siamo 
pronti a sovvenzionare chiun- 
que persegua seriamente questi 
studi. 


CORBI. Vorrei domandarle se 
è giusto che-questi tre tipi di 
olio, chimicamente non distin- 
guibili tra loro, debbano dun- 
que essere classificati tutti con 
lo stesso nome di olio d'oliva. 
Perchè non s’adotta una classi- 
fica attraverso la quale il con- 
sumatore possa distinguere il 
vero olio d'oliva dall’olio retti- 
ficato B? 


COSTA. Se la sola possibilità 
della frode avesse come conse- 
guenza quella d’annullare il 
prodotto principale, staremmo 
freschi! Voi sostenete che ci so- 
no frodi. Anch’io sono d’accor- 
do. Voi parlate di quantità e- 
normi, io parlo di quantità mo- 
deste. Ma vietare la produzione 
di rettificato B è un assurdo. 
Esso rappresenta il 50 per cento 
della produzione di olio nazio- 
nale! 

Se non ci sono altre do- 
mande chiudo la discussione e 
ringrazio. Desidero riaffermare 
che chiunque crede di poter da- 
re un contributo serio alla di- 
fesa contro le frodi, sarà il ben- 
venuto in casa nostra. K 
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EI PRIMI due capitoli della nostra 

indagine sul comportamento amoroso 
della gioventù d’oggi (”L’Espresso” n. 
23) abbiamo esaminato le nuove abitu- 
dini dei ragazzi americani: ultima con- 
seguenza della rivoluzione che nel cam- 
po del costume si produsse negli anni 
immediatamente successivi alla prima 
guerra mondiale. Nel secondo capitolo 
(’L’Espresso” n. 24) abbiamo visto in 
che modo gli americani affrontino e cer- 
chino di risolvere il problema dell’edu- 
cazione sessuale. 

Col terzo capitolo (’L’Espresso n. 25) 
siamo passati all’Inghilterra, esaminan- 
do l’aspetto sociale del nuovo compor- 
tamento amoroso dei giovani inglesi; 
abbiamo descritto quali sono i luoghi e 
le occasioni d’incontro tra i ragazzi e le 
ragazze di questo paese; abbiamo par- 
lato della disinvoltura e della facilità 


viene a gettargli l’ancora accanto il 


dei loro rapporti un tempo sconosciute. 
Nel quarto capitolo (’L’Espresso” n. 
26) abbiamo visto come, sempre in In- 
ghilterra, lo Stato, la Chiesa, gli educa- 
tori cercano di combattere nelle fami- 
glie e nelle scuole gli antichi pregiudizi 
che ancora impediscono una razionale 
educazione sessuale tra la gioventù, e le 
polemiche che qualche audace esperien- 
za ha fatto nascere. Nello stesso capitolo 
abbiamo infine osservato come la dimi- 
nuzione del numero delle donne ha pro- 
vocato anche in Inghilterra un’accesa 
guerra dei sessi, rendendo questo paese 
non molto dissimile da quelli latini. 
Passiamo adesso alla Svezia, il paese 
dove ragazzi e ragazze godono da molti 
anni della massima libertà nei loro 
rapporti amorosi e dove l’educazione 
sessuale è materia obbligatoria in tut- 
te le scuole di ogni grado del regno. 


più presto possibile all'autorità e alla 


$ E' UN'ISOLA, tra le cin- 

ti quantamila disseminate nel 
golfo davanti a Stoccolma, 

dove l’uomo di cinema e di 

teatro più famoso di tutta la 
Scandinavia (di cui non di- 

ciamo il nome perchè è un regista 
molto noto in Italia) va a trascorrere 
le vacanze d’estate con la famiglia. 

L’isola, d’estate, si può raggiungere 
solo con un battello proprio (e nien- 
t'altro la collega alla terraferma, ec- 
cettuata una radio a batteria); d’in- 
verno, invece, vi si può andare a spas- 
so, a piedi o addirittura in automo- 
bile, perchè il mare è tutto ghiacciato. 

Su quest’isola, larga poco più di 
cento metri, il regista ha costruito la 
sua ’’stuga’ in fondo ad una rada 
ben protetta, sul margine d’un bo- 
sco di betulle. La ‘’’stuga’” è una ca- 
panna di legno prefabbricata, che gli 
svedesi sono capaci d’erigere nei luo- 
ghi più impensati e soprattutto più 
remoti da ogni centro civile. 

Nella ”stuga”, fornita di letto, ta- 
volo, armadio, fornello e frigorifero a 
gas liquido, il regista abita con la mo- 
glie; in un’altra ”stuga” più piccola, 
che contiene solo il letto, sistemata 
a qualche metro di distanza, dorme 
la figlia di 16 anni con l’amico, un 
coetaneo conosciuto ,a scuola, che la 
ragazza probabilmente lascerà alla fi- 
ne dell’estate, quando si recherà in 
un’altra città a seguire un corso di 
recitazione. 

Le quattro persone, il regista, sua 
moglie, la figlia ed il suo giovane ami- 
co, sono gli unici abitanti dell’isola, 
un piccolo paradiso terrestre sul qua- 
le, per tutta la breve estate svedese, 
la luce non muore mai. Nella rada, 
sull'acqua tranquilla, rolla dolcemen- 
te il battello col quale il regista e la 
sua famiglia raggiungeranno Stoccol- 
ma alla fine dell’estate. Ogni tanto 


battello del figlio del regista, che in- 
vece preferisce trascorrere le vacanze 
sul mare, navigando tra le isole, por- 
tando con sè a bordo un amico e due 
amiche, e mettendo piede a terra solo 
per rifornirsi d’acqua e per visitare i 
genitori e la sorella. 

Così la famiglia del regista ha pas- 
sato la scorsa estate, e così, probabil- 
mente, passerà quest’estate e le al- 
tre ancora. Non molto diverse dalla 
sua sono state e saranno le vacanze 
di centinaia di migliaia di svedesi. 
Questa famiglia, rispetto alle abitudi- 
ni delle famiglie svedesi, rappresenta 
un’eccezione soltanto in un punto: 
che passa le vacanze unita. E’ raro 
infatti che genitori e figli, quando i 
ragazzi hanno raggiunto una certa 
età, restino insieme durante l’estate. 

In Svezia, i figli si sottraggono il 
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Questa inchiesta è stata 
condotta da Gianni Cor- 
bi ed Enrico Rossetti con 
la collaborazione di Mau- 
ro Calamandrei, Gian- 
carlo Marmori, Francesco 
Russo e Silvano Villani. 


protezione dei genitori: aiutati sem- 
pre, in questo processo, dai genitori 
stessi. Lo svedese gode già d’una cer- 
ta indipendenza fin da quando comin- 
cia a frequentare le elementari, do- 
ve si reca da solo, con due catenine 
intorno al collo, una con la medagliet- 
ta di latta dell'abbonamento al tram, 
l’altra con le chiavi di casa. Quando 
sarà più grande e avrà bisogno del 
sostegno e del consiglio dei genitori, 
non si sentirà mai dire: «Finchè io 
ti mantengo, ti comporti come ti di- 
co io». Gli svedesi pensano che sia 
necessario che il giovane viva con 
pienezza e libertà e relative respon- 
sabilità tutti gli stadi del suo svilup- 
po. E la famiglia del regista, anche 
se rimane unita durante le vacanze, 


non si sottrae a questa regola. Quello. 


che sta soprattutto a cuore a loro co- 
me a tutte le altre migliaia di padri 
e madri svedesi, è che le vacanze dei 
ragazzi siano le più felici possibili, in 
modo che essi non abbiano mai a la- 
mentare, nel resto della loro vita, di 
aver perduta un’estate proprio nel- 
l'età più adatta per goderla. 

Vi abbiamo descritto le vacanze di 
Un qualsiasi ragazzo svedese perchè 
esse rappresentano nella loro vita e 
in quella del loro paese un fatto d’im- 
portanza capitale, difficilmente com- 
prensibili non soltanto per un popolo 
mediterraneo ma anche per paesi co- 
me l’Inghilterra o l'America, per mol- 
ti altri aspetti affini a quello svedese. 

In Svezia si comincia ad aspettare 
l'estate nel pieno dell’inverno, in di- 
cembre, con la festa della Lucia, l’u- 
nica santa (insieme a San Giovanni) 
che i luterani svedesi festeggiano. L’e- 


state è breve, dura due, tre, al massi-' 


mo quattro settimane tra luglio e 
agosto: una stagione corta ma inten- 
sa; piena di luce, il sole-tramonta per 


Stoccolma. Coppie di giovani al night-club ”’Na- 


len”. 


In Svezia sono gli stessi genitori che 


aiutano i figli a sottrarsi giovanissimi alla lo- 
ro autorità. Ritengono dannoso, ad esempio, ne- 
gare ai ragazzi la libertà di uscire soli la sera 
con un coetaneo dell’altro sesso o passare insie- 
me le vacanze lontano dall'ambiente familiare. 





NORVEGIA 


ALARE 


Oslo. Alcuni particolari del parco pubblico decorato 
da Gustav Vigeland. Al centro del giardino, Vigeland 
ha posto un monolito di granito alto 17 metri, su cui 
sono scolpite 121 figure completamente nude, come 
le altre 58 disseminate lungo i marciapiedi del parco. 





bei cd 


due o tre ore, la notte buia non vie- 
ne mai. Costretti per tutto l’anno a 
vivere nell’oscurità della notte pola- 
re, nessuno svedese vuole perdere per 
nessun motivo anche una sola ora 
della buona stagione. E tutte le atti- 
vità dell’anno sono rivolte ad assicu- 
rarsi vacanze piene e libere per gode- 
re della natura che solo in questi me- 
si diventa piacevole e ospitale. 

Ma l'estate è soprattutto il tempo 
dei giovani, perchè la giovinezza in 
Svezia è breve e intensa proprio come 
questa stagione: dopo i 23-25 anni la 
ragazza svedese subisce un improvvi- 
so cambiamento: considera chiusa la 
stagione dei flirt e dei divertimenti, 
taglia i capelli che aveva portato fino 
allora lunghi e sciolti sulle spalle o li 
raccoglie sulla nuca, adotta una ma- 
niera di vestire seria e quasi mascoli- 
na; non nasconderà a nessuno la sua 
età e vivrà soprattutto di ricordì. E 
infatti le riviste di moda in Svezia 
dedicano pochissima attenzione alla 
donna già fatta, cui riservano vestiti 
severi che incutono rispetto; una 
donna che abbia varcato i trent’anni 
e che ancora pretenda d’abbigliarsi 
in maniera giovanile e con civetteria, 
è una rara curiosità e fa pensare che 
la sua giovinezza sia stata frustrata. 

Una giovinezza libera ed energica, 
che faccia da buon piedistallo alla 
maturità, è lo scopo’ dell'educazione 
svedese, che teme le inibizioni come 
le società moralistiche temono il pec- 
cato. Ed è difficile parlare, ad esem- 
pio, della libertà sessuale in Svezia, 
se non la s’inquadra in un concetto 
della vita nuovo, o quanto meno di- 
verso dal nostro, e in-un diverso si- 
stema di diritti e di doveri. 

La figlia sedicenne del regista che 
trascorre l'estate con un coetaneo in 
una stuga vicina a quella del padre 
non suscita scandalo nè nel padre nè 
nelle amiche, nè nei genitori delle a- 
miche, nè negli amici del padre. Ha 
imparato a scuola, fin dall’età di ot- 
to anni, le cose dell'amore: gli inse- 
gnanti le hanno illustrato la realtà 
dei rapporti sessuali con disegni sul- 
la lavagna, sa come nascono i bambi- 
ni e sa anche come si fa ad evitare 
gli incidenti. E’ difficile, anche in un 
giornale italiano dedicato agli adulti, 
riportare per intero le lezioni che il 
ministero della Pubblica Istruzione 
svedese ha preparato per gli alunni 
delle scuole elernentari o medie e che 
ogni insegnante è obbligato ad inse- 
rire nel programma scolastico. Per 
darne un’idea pubblichiamo nella pa- 
gina 13 l’esempio d’una lezione dedi- 
cata ai bambini delle elementari. 


ON è motivo di scandalo neppure 

se una ragazza non sposata, ma- 
gari di 16 o 17 anni, è vittima della 
più grave conseguenza di un rap- 
porto amoroso: rimane incinta. 

Come abbiamo visto nel corso del- 
l'inchiesta sulla prostituzione (’L’E- 
spresso” n. 49 del 1957) lo Stato sve- 
dese ha, nel campo dell’assistenza so- 
ciale alle ragazze madri, la legislazio- 
ne più liberale ed avanzata del mon- 
do: una ragazza madre non sarà mai 
abbandonata a se stessa, se ha un im- 
piego avrà diritto come una qualsiasi 
donna sposata a quattro mesi di va- 


canza per il periodo del parto, se in- 
vece è disoccupata sarà assistita in 
una clinica dove potrà restare fino a 
quando il bambino avrà un anno. 
Inoltre otterrà un buon appartamen- 
to a poco prezzo e una pensione per 
il figlio, che durerà fino a che questi 
non avrà compiuto i 16 anni. In que- 
st’ultimi tempi è stato registrato un 
solo caso di neonato abbandonato: è 
stato otto anni fa, e ancora se ne 
parla. (In Svezia gli illegittimi sono 
stati, nel ’56, 12.000 su una popolazio- 


comportamento amoroso dei giovani 
svedesi è molto diverso da quello dei 
loro coetanei che vivono in paesi do- 
minati da antichi pregiudizi e dove 
l'educazione sessuale è un problema 
che si preferisce ignorare, come nelle 
nazioni cattoliche, o che viene appe- 
na adesso affrontato e non senza re- 
ticenze e difficoltà, come negli Stati 
Uniti e in altri paesi protestanti. 
Abituati a frequentarsi fin dagli an- 
ni del giardino d’infanzia, compagni 
di scuola, compagni di banco nelle 


SCHEDA NS 


GNI capitolo della nostra indagine sul comportamento amoroso 

dei giovani sarà corredato da una scheda in cui domanderemo 
se alcuni aspetti morali riguardanti la gioventù d’altri paesi siano 
da condannare o da accettare. Le risposte saranno preziose: ci per- 
metteranno infatti di raccogliere l’opinione del pubblico italiano 
su alcune tipiche manifestazioni e problemi della società contem- 
poranea. Esse serviranno infine a fornire dati quasi inesistenti oggi 
in Italia per la mancanza di statistiche o di sondaggi approfonditi. 
Di esse daremo un quadro consuntivo nei capitoli della nostra in- 
dagine che saranno dedicati all’Italia. 

Tenendo conto di ciò invitiamo il lettore a stimolare la risposta 
d’amici che abitualmente non seguono ”L’Espresso” o di quelli 
che non ne condividono i princìpi politici e morali: l’analisi infatti 
sarà probante solo attrayerso la testimonianza di un’opinione 
pubblica rappresentativa della società italiana nel suo complesso. 


1. Aquale età avete cominciato ad uscire soli di sera? 


2. A quale eta v’è stata consegnata la chiave di casa? 


? 


? 


3. A quale età avete cominciato ad uscire con un 


compagno dell’altro sesso? 


4. Approvate i metodi d’insegnamento sessuale ap- 


plicati dal governo svedese? 


5, Approvate l’atteggiamento dei genitori svedesi 


nei confronti dei figli? . 


I lettori, dopo aver compilato la scheda rispondendo alle 
cinque domande, dovranno ritagliarla e spedirla alla re- 
dazione dell’ ’’Espresso”, Rapporto sulla gioventù, via Po 
n, 12, Roma. Si prega di specificare nella risposta la pro- 
fessione, il sesso, l’età, il luogo di nascita e di residenza. 


ne di 7 milioni d’abitanti: una per- 
centuale più di 3 volte superiore a 
quella dell’Italia). 

Non sarà soltanto lo Stato ad assi- 
stere la ragazza madre, ma lo stesso 
ambiente in cui vive la tratterà 
con pieno rispetto. Tutta l’educazio- 
ne sessuale in Svezia è improntata a 
questo rispetto e un manuale distri- 
buito dal ministero della Pubblica I- 
struzione contiene uno speciale capi- 
tolo su come trattare e proteggere le 
allieve che dovessero mostrare i segni 
d’una prossima maternità. In qualche 
scuola media di Stoccolma, nelle aule, 
si leggono cartelli con su scritto: 
« Imparate a rispettare le vostre com- 
pagne di scuola incinte ». Un’ameri- 
cana che un giorno vi entrò per iscri- 
vervi la figlia, quando li vide, svenne. 

Sono queste le ragioni per cui il 


aule dove insieme ascoltano le lezio- 
ni sulle cose del sesso, compagni di 
giochi, e più tardi compagni di' va- 
canze in piena libertà, la ragazza e il 
ragazzo svedese non hanno l’uno per 
l’altra alcun mistero. Questo spiega 
perchè in Svezia i problemi sessuali 
hanno molto meno importanza che 
nelle altre società dell'Europa e del- 
l’America. L’avere rapporti sessuali 
non comporta e non determina neces- 
sariamente rapporti sentimentali, 
non provoca quelle reazioni e quelle 
emozioni che noi attribuiamo di soli- 
to ad un amante. La reputazione di 
una ragazza non si fonda in Svezia 
sulla sua verginità, nè quella d’un uo- 
mo sul suo successo con le donne. 
Visti dalla Svezia tutti quei com- 
plessi erotici fatti di divieti, di censu- 
re, di licenze, che agitano le società 


degli altri paesi, somigliano ai grovi- 
gli delle psicologie infantili che na- 
turalmente, maturandosi, dovrebbero 
sciogliersi. In Svezia l’amore è una 
cosa così semplice e naturale, che il 
suo tema molto raramente riesce a 
ispirare un’opera artistica o narrati- 
va o drammatica. Persino il cinema 
l’ignora quasi del tutto. Per trattarlo 
s’è costretti talvolta a forzature, ri- 
correndo a soggetti che poco hanno 
a che fare con la realtà del paese. 
E’ il caso, per fare un esempio, di 
” Ha ballato una sola estate”, un 
film che ebbe molto successo in tutto 
il mondo ma lasciò perplesso il pub- 
blico svedese. Esso raccontava infatti 
la storia d’uno spietato prete lutera- 
no che denuncia una fanciulla come 
pubblica peccatrice per il suo inno- 
cente ma spregiudicato comporta- 
mento amoroso con un coetaneo. 
Una vicenda come questa potrebbe 
essere ambientata solo in uno sper- 
duto villaggio della costa occidentale 
svedese, roccaforte della Chiesa tra- 
dizionale, ma ugualmente risulta po- 
co verosimile in un paese dove simili 
conflitti sono da tempo scomparsi. 


NCHE in Svezia la Chiesa ha cer- 

cato tenacemente di contrastare il 
diffondersi di questa nuova mentalità 
e di queste abitudini tra i giovani. 
Tuttavia i tabù sessuali, che furono e 
sono dovunque uno dei cardini delle 
società cristiane, non hanno mai avu- 
to radici profonde in Svezia, dove l’e- 
sperienza cristiana non è mai riusci- 
ta ad improntare la vita e la morale 
di tutto il popolo e s’è innestata poco 
profondamente sulle precedenti cre- 
denze pagane. La Svezia è forse oggi 
il paese su cui meno che in ogni al- 
tro, compresi quelli comunisti, hanno 
importanza le strutture religiose, le 
pratiche rituali e l’autorità della 
Chiesa come unica guida morale: nel- 
le carceri, nell’esercito, lo psicologo 
ha ormai sostituito il cappellano. In 
un manicomio di Goteborg alcuni pa- 
zienti che avevano avuto la stessa vi- 
sione di Paolo di Tarso sulla via di 
Damasco, sono stati classificati, nel 
numero di giugno del 1956 del ”Gior- 
nale medico svedese”, come affetti da 
una particolare forma di follia defi- 
nita scientificamente ’’Hallucinosis 
Paulinoides”. 


Ma questa libertà dei giovani, que-. 


sta tolleranza dei genitori e degli e- 
ducatori, riesce poco comprensibile ad 
uno straniero se non si tiene conto di 
un altro elemento. In questi ultimi 
trent'anni, la Svezia è stato il paese 
dove si sono attuate radicali riforme 
in tutta la struttura economica e so- 
ciale. del paese, riforme che hanno 
preceduto di molti anni quelle rea- 
lizzate dai laboristi in Inghilterra e 
che hanno mutato profondamente le 
abitudini e la stessa mentalità d’un 
popolo già ben disposto ad accoglierle. 

E’ per questo che il modello della 
Svezia, per quanto riguarda il com- 
portamento amoroso dei giovani e la 
loro educazione sessuale, è difficil- 
mente proponibile ad altre nazioni, 
specialmente ai paesi latini, dove cli- 
ma, tradizioni, condizioni economiche 
temperamento e atteggiamento reli- 
gioso sono tanto diversi. 


+ Il ministero della Pubblica Istruzione svedese ha pub- 
blicato nel settembre dell’anno scorso un manuale sul- 
l'istruzione sessuale e l’ha distribuito in tutte le scuole 
del regno perchè’ servisse di guida ai direttori didattici. 
Il manuale indica i criteri generali su cui dev'essere im- 
postata l’educazione sessuale e quelli particolari per i 
diversi gruppi d’età e comprende alcuni esempi di lezioni 
consigliate per le diverse classi. Quello che pubb)ichiamo è 
un esempio di lezione adottata nelle scuole elementari. 


’ERA una volta un bambino chiamato Giovanni è una bambina chia- 

mata Gillian. Erano fratello e sorella. Giovanni aveva sette anni e 
faceva la prima elementare. Gillian era più giovane e non andava an- 
cora a scuola. Giovanni e Gillian vivevano col padre e la madre in una 
casa alla periferia d’una grande città. Intorno alla casa c’era un giar- 
dino e al di là del giardino l’aperta campagna, con delle meravigliose 
colline e cespugli e alberi. Giovanni e Gillian pensavano che era molto 
divertente vivere così, vicino ai boschi. 

La primavera era appena iniziata e c'erano un sacco di cose che Gio- 
vanni e Gillian si divertivano a guardare. Nel giardino c'erano i buca- 
neve e nei boschi le campanule, gli anemoni e molti altri fiori. 

Fu all’incirca in quel periodo che Gillian cominciò a pensare ad una 
data che doveva presto arrivare: quella del suo compleanno. Vi capita 
mai di pensare al vostro compleanno? Gillian ci pensava, enumerando 
tra sè i regali che avrebbe desiderato per la ricorrenza. Voleva una 
nuova bambola e un libro con tante figure. Non sapeva leggere, infatti, 
non era ancora abbastanza grande. 

I compleanni in casa di Gillian venivano celebrati sempre, perchè la 
mamma e il papà non potevano mai dimenticare quanto erano stati 
felici il giorno in cui era nato Giovanni e quanto erano stati felici il 
giorno in cui era nata Gillian. Per questo gli piaceva tanto festeggiare 
il compleanno di Giovanni e di Gillian. 

E finalmente il compleanno di Gillian arrivò, Gillian aveva cinque 
anni. Era una domenica di maggio e il sole splendeva e gli uccellini 
cantavano. Che fortuna fosse domenica, pensava Gillian. Perchè? Per- 
chè così Giovanni poteva starsene a casa con lei tutto il giorno. 


La mamma aspetta un fratellino 


UANDO Gillian si svegliò la mattina, la mamma, il papà e Giovanni 
stavano in piedi accanto al suo letto. E in.coro dissero: « Tanti au- 
ri! ». Dalla mamma Gillian ebbe in regalo una graziosa bamboletta. 
al papà un libro intitolato ”I bambini che vivevano nel palazzo delle fa- 
te”. Giovanni le porse degli anemoni che aveva colto la mattina presto. 
Giovanni mise i fiori sul tavolino vicino al letto di Gillian'e Gillian 
pose la bambola accanto a sè sul cuscino. La mamma e Giovanni si se- 
dettero sull’orlo del letto e cominciarono a leggere a Gillian il libro che 
le aveva regalato papà. 

Poi la mamma disse: « Gillian, tu sei molto contenta dei regali che hai 
ricevuto oggi. Ma ora devo dire una cosa a te e a Giovanni. Presto avre- 
mo un regalo molto più bello di quelli che Gillian ha avuto oggi. Un re- 

alo che farà felici tutti noi. Non capite che cos'è, vero? Bene, ora ve 
o dirò: presto avrete un fratellino o una sorellina ». 

Giovanni e Gillian ne furono contentissimi: « Così avremo qual- 
chedun altro con cui giocare » dicevano. E cominciarono a fare alla 
mamma un sacco di domande. Facevano alla mamma tante di quelle 
domande che lei non faceva a tempo a rispondere ad una che già gliene 
arrivava un’altra. Allora la mamma disse: « Ora fate i bravi e state un 

o’ zitti, e io vi racconterò come nascono i bambini ». « Dunque » disse 
a mamma « dentro il mio corpo c’è uno speciale sacco e in questo sacco 
ci sono alcune minuscole uova ». 

Gillian non poteva stare zitta. Interruppe la mamma e disse: « Ma le 
uova non sono mai molto piccole. Io anzi penso che siano grosse ». 

A che genere di uova pensava Gillian? La mamma dovette spiegarsi 
meglio. « Queste uova che ha la mamma sono uova piccole » disse « non 
hanno niente a che fare con quelle delle galline. Sono così minuscole 
che non raggiungono neppure la grossezza d’una capocchia di spillo. 
E voi sapete com'è grossa la capocchia d’uno spillo! Queste uova minu- 
scole non hanno neppure quel guscio duro che hanno le uova delle gal- 
line. Hanno solo una pelle sottile. Una di queste uova nello speciale 
sacco dentro il corpo della mamma cominciò a crescere. Quando fu cre- 
sciuto per sei settimane era grosso come una noce. Ma la piccola crea- 
tura continuava a crescere. gue un piccolo corpo con piccole brac- 
cia e gambe, e continuò a crescere finché non fu un piccolo bebè ». 

Ora fu Giovanni a interrompere la mamma: « Ma mamma » disse 
Giovanni « come può crescere il piccolo bebè? Tu dici sempre a Gil- 
lian e a me: ”Mangiate tanto se volete crescere e diventare forti” ». 
(La mamma certamente lo dice anche a voi). « Come fa il bambino che 
è dentro al tuo corpo a trovare del cibo da mangiare » chiese ancora 
Giovanni. Non gli era facile capire questa faccenda. 

La mamma dovette spiegare. « Il bambino prende tutto il suo nutri- 
mento dalla mamma attraverso uno speciale tubo che va dalla mamma 
alla pancia del bambino. Ciascuno di noi ha un segno sulla pancia che 
mostra dove era questo tubo. Questo segno si chiama ombelico. Quando 
il bambino cresce, il posto in cui giace dentro la pancia della mamma 
deve anch’esso diventare sempre più grande. Quando esso contiene solo 
le minuscole uova, è solo una piccola cameretta, ma poi le pareti comin- 
ciano ad. allargarsi sempre più. Perchè il bambino sta diventando sem- 


pre più grande ». 


Perchè siamo maschi e femmine 


IOvANNI guardò con attenzione la mamma e s’accorse d'una cosa 
che non aveva notato prima. Immaginate che cos’era? Sì, Giovanni 
s'accorse che la pancia della mamma era diventata molto grossa. 

La mamma disse: « Il bambino che è dentro di me diventerà presto 
così grosso che non ci sarà più posto per lui. Tra qualche settimana, 
sarà stato dentro di me per nove mesi e sarà così grosso che vorrà 
uscire. Allora comincerà a far male e la mamma dovrà chiamare una 
levatrice o forse un medico. Il bambino viene fuori attraverso un’aper- 
tura che-ha la mamma. Quest’apertura s’allarga quando il bambino sta 
per nascere. Poi torna a restringersi ». L 

« Mamma e papà » continuò la mamma « aspettano con ansia di sa- 
pere se il bambino è maschio o femmina. Se è femmina, ha un'apertura 
come la mamma. I maschi hanno invece una cosa grossa come un dito ». 

« Voi e gli altri bambini » disse la mamma « siete tutti venuti al mon- 
do nel modo che vi ho raccontato ». Giovanni e Gillian pensavano che 
era stupefacente immaginare che le loro grosse zie e zii erano stati una 
volta così piccoli e che erano cresciuti da minuscole uova in un piccolo 
sacco. E infatti è meraviglioso. Non pare anche a voi? , 

« Mamma », disse Giovanni « tu dici che siamo i tuoi bambini perchè 
siamo venuti fuori da te. Ma non siamo anche i bambini di papà? ». 

«Ma certo», disse la mamma «è così. Solo la mamma ha quel sacco spe- 
ciale dove i bambini crescono e solo la mamma ha quelle uova minusco- 
le. Papà non Ha uova di nessun genere, ma ha qualcos’altro. Dentro il 
corpo di papà ci sono piccoli semi d’un genere speciale, si chiamano 
spermatozoi e sono ancora più piccoli delle uova della mamma. Perchè 
una delle uova della mamma cresca bisogna che incontri gli sperma- 
tozoi del papà. Ci può essere un bambino soltanto se uno spermatozoo 
che viene da papà e un uovo della mamma crescono insieme ». 








Tommaso Fiore AI Paese 
di Utopia 


La Russia nell'età del disgelo 


Dopo i recenti libri di Levi e Moravia 
sull'Unione Sovietica, ecco la testimo- 
nianza di un socialista sui fermenti nuo- 
vi che fanno della Russia di oggi un 
paese di enorme interesse per ogni 
uomo aperto, e di grande importanza 
per l'avvenire dell'intera umanità. 


Tommaso Fiore è umanista e scrittore 
di razza. ll suo “ Popolo di Formiche , 
pubblicato da Laterza nel1952, ottenne 
il Premio Viareggio. Questo suo ultimo 
libro, oltre a confermare le sue grandi 
qualità di letterato e saggista, lo rivela 
raccontatore felice e colorito. 

Il volume è arricchito da numerose 
fotografie originali di Amedeo Monte- 
maggi, che ha viaggiato assieme al- 
l'autore nell'estate 1957. 
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alfabeto della buona cucina 





itello all’uccelletto 





Squisito piatto ligure, ormai famoso ovun- 
que. Si mettono in una terrina preparata 
con olio puro d'oliva Bertolli, uno spicchio 
d'aglio, una foglia di lauro, sale e pepe, 
fettine di carne bianchissima di vitello. Si 
fanno rosolare e si servono togliendo l'aglio 
e il lauro, versando sulle fettine il grasso 
di cottura e spremendovi succo di limone. 
Si possono aggiungere, come piccante con- 
torno, funghi al funghetto, pure fritti nel- 
l'olio fino d'oliva Bertolli. 


Dipendono in massima parte dai grassi 
la facile assimilabilità dei cibi e la salute 
dell'organismo. L'olio fino d'oliva Ber- 
tolli è il più sicuro coefficiente del buon 
appetito e della buona digestione. 





olio fino d'oliva 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 
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STORIA DELLA CANZONE NAPOLETANA 


Pulcinella 
canta all'opera 








di FABRIZIO DENTICE 


BBIAMO cominciato nel numero scorso a pubblicare una 
rievocazione storica dedicata alla canzone napoletana. Per 

| vedere se hanno torto o ragione quelli che sostengono che 
la canzone napoletana oggi non esiste più, perchè è stata uc- 
cisa dai ritmi ballabili, siamo tornati indietro nei secoli, fino 


ai tempi di Petronio. 


Ci siamo accorti così che la canzone napoletana dell’ultimo 
ottocento e del primo novecento, che da coloro che si con- 
siderano nostalgici del vecchio stile è giudicata tipica, è solo 
un momento d’una storia sempre diversa. Abbiamo visto le 
filastrocche dell’epoca sveva, e le canzoncine politiche del 
tre e quattrocento. Abbiamo visto fra il cinque e il seicento 
le prime canzoni popolari d’amore, i cantastorie davanti al 
Castel Nuovo e i posteggiatori nelle taverne. Napoli è diven- 
tata una città di soldati e di avventurieri: nascono le can- 
zoni ’smargiasse” della malavita e le canzonacce a doppio 
senso. Vediamo ora che cosa accade a Napoli nel settecento. 


Salvatore di Giacomo, che era un poe- 
ta ed anche un appassionato spulciatore 
d’archivi, un giorno mise le mani su una 
lettera scritta il 4 novembre 1737 da una 
giovane principessa napoletana, Isabella 
di Caposele, a un’amica di Venezia. 

Isabella è appena tornata dall’inaugu- 
razione del teatro San Carlo: il suo « si- 
gnor marito s'è menato nel letto e dorme 
essendo stanco per lo continuo giro per 
li palchi di visita » ma lei è ancora trop- 
po eccitata per prendere sonno, e si sfoga 
a descrivere all’amica le meraviglie di 
quella serata mondanissima. 

« Violante mia, che lumiere, che sfar- 
zo, che colpo d’occhio!... S.M. la Re- 
gina, Dio guardi, stava un prodigio e 
sembrava, in lontananza, bella al mag- 
gior segno, abbenchè mi si dice da chi 
ha avuto la fortuna d’avvicinarla che 
sia alquanto rovinata dal vaiuolo in 
faccia. Il suo pelucchiere non è dei più 
famosi nè S. M. troppo s’intrattiene al- 
la tualetta per essere piuttosto di mo- 
desti e religiosi costumi: la sua tualet- 
ta è l'oratorio, la sua acqua d’odori è 
l’acqua santa. Benedetta! così potessi fa- 
re anch’io preparandomi il posto in pa- 
radiso. Ma il mio confessore, don Pie- 
tro Vigorito a San Giacomo mi ha det- 
to che la tualetta si può fare quando è 
fatta senza iscandalo e con nobile tran- 
quillità. Se vuoi sapere come mi sono 
accomodata con l’aiuto ingegnosissimo 
dell'abate Zanetti che tu avesti a cono- 


scere l’anno scorso e che vive di me pri- 
gione eccoti soddisfatta. 

« Pettinatura all’’’Amadigi”, abbenchè 
poco mi garbi. Però il pellucchiere dice 
che li ricci contornano amabilmente l’o- 
vale del mio volto, e bisogna sentire il 
pellucchiere. Le moschette (i nei) si por- 
tano in quantità, ma non mi sono adat- 
tata se non che una ”passionata” e due 
”galanti”, e una assassina” all’angolo 
delle labbra. Nei capegli ho messo al- 
cune perle delle stesse di cui mi stava 
un filo doppio al collo nudo. Anche il 
corsetto tortorella molto lungo e appun- 
tato come si porta, era filettato in lun- 
go da perle e così le aperture delle ma- 
niche a sbuffi alli margini. 


I galanti 


SATTA la guarnizione, con altri com- 
plimenti, è amabil dono di mio marito 
che l’ha comperata a Parigi. La veste è 
quella che tu ben conosci, di seta color 
di rosa e tulipani a rilievo. Ne ho fat- 
to mutare i falbalà e ci ho messo fran- 
gia di merli d’argento che fanno più fi- 
gura. Agli sgonfi laterali una guarnizio- 
ne di nocchette naccarà che ci stavano 
un amore. Ventaglio con pitture di un 
certo Fragonard di Parigi, anche dono 
di mio marito. Mi dicono che è mera- 
viglioso. Io tutta questa meraviglia non 


ce la trovo: due puttini un cane e un 
poco d’erba questo è tutto. Invece la 
montatura d’avorio è ricca assai; le bac- 
chette sono traforate e con il traforo 
formano il mio nome. 

« Forse mi sono scollata un po’ trop- 
po: il principino di Tarsia, che stava nel 
palchetto accanto al nostro, se l’ha fat- 
ta a sbirciarmi tutta la santa serata. 
Peggio per lui. All’uscita mi ha servita 
di braccio quel giovane veneziano ospite 
del duca di Telese, nostro vicino di casa. 
Giovane alquanto pericoloso. Mi andava 
dicendo per li corridoi che io odoravo 
"tre mia lontan”, che era stata tra le 
più belle della festa, che meritavo un 
trono. E ogni volta soggiungeva sotto 
voce: ”Mi perderò la salute siora Isa- 
RT, 

« Mi è piaciuto di leggere un reale di- 
spaccio appeso in corridoio, che non sia 
permesso di salire sulla Scena nè prima 
nè dopo la recita sotto pena di due anni 
d’arresto in Castelnuovo per i nobili. Ca- 
posele mio marito non ripeterà le pro- 
dezze del [teatro] San Bartolomeo. Se 
tu sapessi che m’ha fatto passare per la 
cantarina Rosa Albertini, che poi fu uc- 
cisa, poveretta! Nemmeno si può ap- 
plaudire senza che il Re o la Regina 
ne dia il segno, nè far replicare qualche 
aria che incontri piacere, e ciò per non 
far campeggiare alcune poco decenti 
protezioni le quali danno bastantissimo 
motivo di mormorare. 

«Tu mi dirai: come è stato in così 
poco tempo fabbricato un così immenso 
teatro? Che dir ti posso? la mia mente 
ancora stordita dallo spettacolo mi pa- 
re come immersa in un sogno. Vedrai, 
dolcissima Violante, cosa che non ha al 
mondo intero per lusso, per ricchezza, 
per vastità. Più che mai ti desidero vi- 
cina in questo rincontro onde ammirar 
tu possa ben presto lo sfarzo di Napoli, 
delle dame e cavalieri in così nobil luo- 
go raccolti. 

«Termino con abbracciarti ripetuta- 
mente, pregandoti se non t’è di grave 
incomodo di farmi avere il quaresimale 
del padre Sampieri, che mi dicono dot- 
tissimo, e due paccotti della tua cipria 
al bergamotto, con un paio di guanti 
fini e lo zendadetto viniziano che mi 
promettesti. Scusami, perdonami, Vio- 
lante carissima, ma la tua bontà mi 
spinge. Benedeto el pare che t’ha fata! 
con mille e mille baci. Tua Sabella Ca- 
posele ». 

Abbiamo riportato lunghi brani di 
questa lettera, perchè ci sembra che 
niente potrebbe dare in così poco spa- 
zio una migliore idea di come Napoli è 
mutata nel passaggio d’un secolo. Sa- 
bella Caposele, alla quale molte signore 
moderne invidierebbero la spigliatezza, 
il garbo, e il modo di scrivere, è il pro- 
dotto d’una società raffinata ed elegan- 
te, d’una capitale che non ha più nulla 
di provinciale ma partecipa attivamente 
della vita cosmopolita. 














Il cambiamento, già avviato sponta- 
neamente dal principio del secolo, s'è 
compiuto con la conquista del regno da 
parte di Carlo di Borbone. Napoli adesso 
non è più una colonia: ha un re che 
sa governare e che è piaciuto subito 
moltissimo ai suoi nuovi sudditi. Carlo 
ha cercato subito, anche per motivi po- 
litici, di richiamare a corte la nobiltà 
che viveva sparsa nei suoi feudi, e i si- 
gnori napoletani hanno risposto volen- 
tieri all'invito. La città s'è animata di 
ricevimenti e di conversazioni, popolata 
di palazzi e di splendidi edifici. 


I mottozzi 


ER LE strade, preceduti da lacchè in 

livree gallonate d’oro e d’argento, che 
corrono a piedi scansando lf folla con 
le loro mazze, passano carrozze elegan- 
tissime, tirate dai più bei cavalli d’Eu- 
ropa. Per molti mesi le locande e i pa- 
lazzi sono pieni di stranieri; gran signo- 
ri ingiesi e francesi che completano a 
Napoli il Gran Tour indispensabile alla 
educazione d’un gentiluomo, si mesco- 
lano al bel mondo locale portandovi no- 
tizia delle ultime mode e degli ultimi 
pettegolezzi. La vita è piena delle con- 
traddizioni, a volte stridenti, che sono 
proprie delle metropoli: mentre le gran 
dame napoletane danno da allattare i 
loro cagnolini alle donne del popolo, i 
libri proibiti in Francia, in Germania, a 
Roma, a Vienna, sono esposti liberamen- 
te nelle botteghe, e nell’università si 
forma quella brillante generazione d’in- 
tellettuali di cui faranno parte l’abate 
Galiani, Gaetano Filangieri e gli uomini 
della Repubblica Partenopea. 

Questa grande città, ha un passatem- 
po preferito: il teatro; ed è nel teatro 
che troviamo, nel settecento, il centro 
della canzone napoletana. 

Oltre al San Carlo collegato al palaz- 
zo reale, sono aperti per gran parte del- 
l’anno il teatro Nuovo, i Fiorentini e il 
Fondo, cui s'aggiungerà alla fine del se- 
colo il San Ferdinando; e sono tutti fre- 
quentati assiduamente. Si potrebbe anzi 
dire, esagerando un poco, che la società 
napoletana vive addirittura a teatro: 
per capire come questo possa accadere 
bisogna tener conto della differenza fra 
come s'andava a teatro allora e come 
ci si va adesso. Nessuno allora poteva 
concepire come un divertimento di star- 
sene impalati e zitti per tutto lo spet- 
tacolo in un palco o in una poltrona. 
Continuamente, mentre l’azione si svol- 
geva sulla scena, le luci in sala erano 
accese e la gente chiacchierava e si 
scambiava visite; nei palchi, la maggior 
parte di proprietà privata o affittati per 
l'intera stagione, si cenava, si sorbivano 
gelati, qualche volta si faceva anche 
qualche mano di faraone. 
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Così, lo stesso spettacolo poteva esse- 
re rivisto tranquillamente ogni sera, an- 
che per un mese di seguito: si faceva 
silenzio soltanto quando la prima donna 
o il soprano, che era generalmente un 
evirato, attaccavano le ”arie” principa- 
li dell’opera, che non erano in tutta la 
serata più di due o tre. Allora le dame 
arrestavano anche i battiti dei ventagli 
e sì gettavano indietro languidamente 
sulle sedie socchiudendo gli occhi di pia- 
cere; perchè Napoli era una delle capi- 
tali del bel canto e il suo pubblico ave- 
va fama d'avere l’orecchio più fino 
d’Europa. , 

Queste ’”arie” che riuscivano final- 
mente a chiudere la bocca all’uditorio 
erano spesso vere e proprie canzoni na- 
poletane. L’opera buffa, che portava in 
scena osti, servette, ambulanti, popola- 
ni, straccioni, servi furbi e sciocchi, le 
raccoglieva per le strade, dove si forma- 
vano spontaneamente, le ripuliva, le fis- 
sava in una forma verbale e musicale 
precisa ed elegante, e le metteva in boc- 
ca ai suoi personaggi, dove il pubblico 
si divertiva molto a riconoscerle. Così 
rimesse a nuovo, ritornavano per le 
strade ed erano riprese dal popolo che 
le ricantava, adesso, più volentieri di 
prima. Altre volte le canzoni nascevano 
direttamente sulla scena: erano canzoni 
di maniera, fabbricate apposta per un 
determinato personaggio sui modelli 
popolareschi: ma dopo pochi giorni di- 
ventavano popolari sul serio, si sentiva- 
no nei vicoli e sul molo, cantate dai 
fabbri, dagli acquaioli e dalle lavandaie. 

In un’opera buffa, intitolata "Lo Zoc- 
colaro”, una canzone è introdotta addi- 
perc dal grido del venditore ambu- 
ante: 


« Zoccolaro! 

Ah, chi vo’ lo zoccolaro? 

lo scarpino chi lo vo’? 

Nu carrì vanno a lo paro, 
ma a chiù poco nce li do 
a chi bella vo paròè. 
Zoccolaro zuoccolè!... ». 


Siamo di fronte a dei versi che po- 
trebbero essere stati scritti facilmente 
cinquanta anni fa: essi apriranno la 
via, nell'Ottocento, ad una quantità di 
canzoni ispirate ai mestieri, dal "’Mun- 
nezzariello”, al "Marenariello”, a ” For- 
turella la verdummara”. In generale 
tutte queste strofette passate per il fil- 
tro dell’opera buffa sono modernissime, 
nella loro limpidezza, nella loro misura. 
Prendiamo per esempio una celebre aria 
dell’opera Ottavio”: 


« Figliole 'nnammorate 
ammore si ve coce 
penate e sopportate 

ca lo penare è doce, 
c'è gusto a sopportà... >». 


Questi cinque versi che vengono ri- 
petuti dopo ogni strofa, sono già un ve- 
ro e proprio refrain. 


Spesso in queste arie di teatro ci tro- 
viamo davanti a parole senza senso, che 
servono per ritmare il verso o per sug- 
gerire confusamente un’idea col loro 
semplice suono. Nel bel mezzo dell’ope- 
ra, per esempio, il tenore comincia a 
cantare così: 


« Tiritappete e statte cuntenta 

e non te pigliare malinconia 
Tiritommola e pane grattato 

e mietteme a llietto ca sto malato... ». 


oppure: 


«Co lo bello lo bello pallo’ 
co lo nda e ndanderandà... >. 


Tiritappete, tiritommola, nda ndande- 
randà, eccetera, si chiamano in linguag- 
gio musicale ’mottozzi”. Anche questi 
saranno ereditati pari pari dalle can- 
zoni che piacevano ai nostri padri; ba- 
sti pensare a "Carcioffolà” di Di Giaco- 
mo e a ”Ndringhete ndrà” di Pasquale 
Cinquegrana. 

A questo punto facciamoci una do- 
manda. Che cosa pensavano i napole- 
tani del settecento di questo nuovo tipo 
di canzoni? Se esaminiamo il loro stato 
d'animo, lo troviamo diviso, come oggi 
di fronte ai prodotti dei festival. 


Michelemmà 


E NUOVE canzoni erano orecchiabili, 

semplici, e correvano sulla bocca di 
tutti; ma molti non le prendevano sul 
serio, le trovavano troppo moderne, 
troppo spigliate, e rimpiangevano quelle 
del secolo passato. Possiamo immagi- 
narci perfettamente il padre di Sabella 
Caposele che sente la figlia, tornata da 
teatro, canticchiare per casa: «Co lo 
bello, lo bello pallo’...»: la sua reazione 
non è diversa da quella d'un padre con- 
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“LE ILLUSTRAZIONI 


N ALTO a sinistra: Una scena di carnevale nella Napoli del settecento, 
dipinta da Giuseppe Bonito. I personaggi della strada sono gli stessi che 
servono di modello all'opera buffa, da cui nasce la nuova canzone napo- 
letana. In alto a destra: L'ammiraglio inglese Giovanni Acton, che controllò 
tutta la politica napoletana nell’ultimo quarto di secolo, sotto il regno 
di Ferdinando I, ascolta una canzone. Alla spinetta Giovanni Paisiello. 


Nel prossimo numero 


TOTONNO IL PARAVENTO 





temporaneo, il cui gusto s'è fermato alle 
canzoni di Murolo e di Bovio, e che deve 
subire alla radio « Chisso è o calipso — 
d’e spaghette a vongole... ». E che dire 
della "Canzone del guarracino”, una ta- 
rantella che narra le avventure d’un 
pesce innamorato d’una sardina? Ci 
sembra di vedere le smorfie di disgusto 
dei napoletani all'antica che la sentiva- 
no per la prima volta verso il 1780. 

Anche allora, insomma, quando la 
canzoné napoletana come noi siamo abi- 
tuati a pensarla non era ancora nata, 
per molti era già morta e seppellita. Lo 
prova il fatto che per tutto il settecento, 
accanto alle ariette divulgate dall'opera 
buffa, si continuarono a cantare le can- 
zoni più celebri ereditate dal seicento. 
I nuovi prodotti del teatro si scontra- 
vano nel cielo dei vicoli e nelle corti dei 
palazzi con la merce tradizionale dei 
cantastorie. Il seicento assai più del se- 
colo successivo aveva sentito il fatto di 
cronaca: la più celebre delle vecchie 
canzoni, "Michelemmà”", era un lamento 
per una ragazza rapita dai pirati bar- 
bareschi: 


« E’ nata mmiez'a ’o mare 
Michelemmà, Michelemmà, 
oje ’na scarola: 

li turche ce se vanno 
Michelemmà, Michelemmà, 
a reposare... >». 


In mezzo al mare i pirati si giocano 
a primiera la ragazza rapita, che è fi- 
glia di notaro e porta in petto « una 
stella Diana, pe fa murì l’amati a duje 
a duje... ». E l'innamorato sospira: «Bea- 
to a chi la vence sta figliola! ». 

A Di Giacomo piaceva pensare che 
questa canzone dal ritmo lento e acco- 
rato fosse stata scritta da Salvator Ro- 
sa, come voleva la leggenda. Per soste- 
nere la tradizione si divertì perfino a 
pubblicare come un documento del sel- 
















cento trovato in un archivio, un fo- 
glietto fatto stampare presso un tipo- 
grafo compiacente. Sotto una rozza vi- 
gnetta (disegnata da lui stesso) d’un 
turco che trascina una ragazza per i 
capelli, i versi di "”Michelemmà” erano 
riprodotti col titolo: «Michelemmà: 
Canzonetta del signore don Salvatore 
Rosa ». La burla, presto svelata, fu la 
strenna del poeta ai suoi concittadini 
per il capodanno del 1901. 


L’ira di Goethe 





NCHE ”"Fenesta che lucive”, attribuita 
a Bellini perchè somiglia ad un’aria 


della "Sonnambula”, 
cantava già da più d’un secolo: è la 
storia d’un fattaccio del 1563, accaduto 
a Carini, presso Palermo: un padre ca- 
stellano che ammazza la figlia, Cate- 
rina La Grua, perchè fa l’amore a sua 
insaputa col cavaliere Vincenzo Verna- 
gallo. Caterina lo vide arrivare a caval- 
lo dalla finestra: 


«Signuri patri, che vinisti a fari? 
Signura figghia, vi vegnu a mmaz- 
[zari! ». 


Il canto arrivato a Napoli dalla Sici- 
lia era stato fatto proprio e rimpastato 
dai cantastorie del Molo e del Largo 
del Castello; e nessuno quasi ricordava 
più la sua origine: cose che accadono 
anche oggi malgrado il diritto d’autore. 

Non bisogna mai dimenticare, se si 
vogliono vedere le cose in una giusta 
prospettiva, che nei tempi di cui par- 
iamo Napoli non era affatto la patria 
della canzone, e che passerà ancora 
quasi un secolo prima che lo diventi. 
A Napoli si cantava, ed anche, come ab- 
biamo visto, in un modo abbastanza 
nuovo e spontaneo, ma nel mondo non 
se ne parlava affatto e gli stranieri che 
venivano a visitare la città quasi non se 
n’accorgevano. Napoli era ancora libera, 
e non si guardava, preoccupata, allo 
specchio per sapere se corrispondeva 0 
no a una certa immagine turistico-mu- 
sicale, che del resto non era ancora na- 
ta. Goethe, che fu a Napoli nel 1778, 
racconta che tornando in carrozza con 
un amico da un’escursione a Paestum, 
quando la strada si riaffacciò sul golfo, 
fu disturbato da un orribile rumore. Era 
il suo servitore napoletano, appollaiato 
sul sedile alle sue spalle, che improv- 
visamente s’era messo a cantare a 
squarciagola, facendolo sussultare dallo 
spavento. 

« Che diavolo succede? » gridò il poe- 
ta; e il giovanotto rispose mortificato, 
indicando il panorama: «Ma, signore, 
questo è il mio paese! ». Goethe gli or- 
dinò bruscamente di tacere. Cent'an- 
ni dopo si sarebbe sentito obbligato 
ad ascoltarlo e a dargli una mancia. 


nel settecento si - 









lazione 
pre-pro-rasatura 





VI RASERETE 
SORRIDENDO! 


Preparando il viso con la 
lozione ELE VICTOR 

11 rasoio elettrico vi assicura 
risultati superiori ad ogni 
elogio. 


La Lozione ELE è stata studiata e realizzata 
con formula originale ed aggiornata secondo 
le più moderne esperienze e, per il suo con- 
tenuto di sostanze altamente affini a quelle 
naturali della pelle, astringenti ed antisettiche: 
@ ncutralizza gli inconvenienti causati 

dal grasso e dall'umidità della traspirazione 
@ rende il pelo secco e rigido 

come è necessario 
@ mantiene all'epidermide la giusta elasticità, 

la tonifica e la difende dalle irritazioni 

ed affezioni cutanee locali. 


Fate oggi stesso una prova con ELE 
scoprirete che non vi eravate 

mai rasati così piacevolmente 

con tanta rapidità 

e senza la minima irritazione! 

ELE è la prima lozione pre-pro-rasatura 
elettrica confezionata in flacone « spray »: 
spruzzo automatico, istantaneo 

una immensa comodità 

una meravigliosa sensazione di freschezza 
un simpatico profumo di tono maschile 


() YUSEOwi O 


l’unica Casa specializzata nella produzione 
esclusiva di « linea maschile » in profumeria 
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piero marras 





A 5 ORE DI VOLO DA ROMA 
A 60 ORE PER VIA MARITTIMA 





Doune provenienti dalle montagne del 
Kurdistan che lavorano la paglia 


ISRAELE 


VI CONSENTE UN’ESPERIENZA UNICA 


La terra della Bibbia è diventata Nazione. Le 
culture più disparate e le esperienze più mo- 
derne hanno trovato una rara unità in questo 
piccolo paese permeato da un alto senso di reli- 


ISRAELE 


LA TERRA DELLA BIBBIA 


Per informazioni, rivolgersi presso tutte le Agenzie di 
Viaggio, oppure: 

UFFICIO NAZIONALE DEL TURISMO ISRAELIANO (es) 
Via Vittorio Veneto, 96 - Roma - Tel. 460.301. 








per lo studio professionale 
per. il piccolo ufficio 

per il minore lavoro 

del grande ufficio 


la Studio 44 
è la macchina 



















Prezzo lire 72.000 |, Lor. 


compresa la valigetta 


di macchine per ufficio, elettro- 
domestici e cartolerie. 


Nei negozi Olivetti ed in quelli 


In due colori a scelta. 


tenza, che l'accompagna e protegge, 
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In una pratica custodia di nuovo disegno e d 


come nelle macchine per ufficio. 
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ROMA IN LIBERTA 


Cioccetti persuade fascisti e democri- 
stiani a bocciare il piano regolatore 
che era stato l’orgoglio di Tupini 





di BRUNO ZEVI 


LLE ore 22,19 si sentì un leg- 

gerissimo sibilo nell’aula ca- 
pitolina. Tra i sì pronunciati 
in tono quasi provocatorio dalla 
maggioranza democristiana- 
monarchico-fascista-liberale e 
i no talvolta .persino gridati 
dalla minoranza repubblicana- 
socialdemocratica-socialista-co- 
munista, quell’incomprensibile 
sibilo richiamò l’attenzione. Gli 
addetti alla registrazione dei 
voti si volsero verso i banchi di 
destra per chiarire come quel 
consigliere avesse votato. Poi 
fu annunciato al microfono: 
«Tupini sì». Dunque, anche il 
senatore Umberto Tupini, ex- 
sindaco di Roma, che aveva se- 
guito, appoggiato, creduto nel 
nuovo piano regolatore, che ave- 
va sperato di legare il suo nome 
a questo fondamentale atto am- 
ministrativo della capitale, era 
stato costretto ad essere pre- 
sente in aula e a votare un or- 
dine del giorno che pratica- 
mente significava la sconfitta 
di quattro anni di lavoro per 
il piano. 

Non era il solo membro della 
Democrazia cristiana a sentirsi 
a disagio. Malgrado le apparen- 
ze, l'ordine del giorno imposto 
dalla maggioranza dava ragio- 
ne ai monarchici e ai missini, 
che erano i veri vincitori di 
questa battaglia. I democristia- 
ni per anni, sia pure con pru- 
denza, avevano organizzato e 
redatto il piano regolatore, che 
avrebbe potuto costituire una 
loro gloria amministrativa. I fa- 
scisti erano sempre contro il 
piano, malgrado tutte le di- 
chiarazioni in contrario. Ora la 
Democrazia cristiana passava 
alla tesi dei fascisti, operando 
una scelta che non aveva alcu- 
na giustificazione tecnica e per- 
ciò rifletteva un evidente orien- 
tamento politico. Il consigliere 
monarchico-popolare Luigi Fi- 
lippo Benedettini, con una sin- 
cerità irritante per il gruppo de- 
,mocristiano, aveva rivendicato 
la precedenza dell’estrema destra 
nella sistematica opposizione al 
piano regolatore, ricordando 
come per lungo tempo i demo- 


cristiani fossero r ‘ asti sordi e 
ostili a questa direttiva politi- 


‘ ca. « Ora, tutto s'è accomoda- 


to », aveva concluso Benedetti- 
ni tra l'ilarità del pubblico. 

Tutto ciò che gli urbanisti 
avevano insegnato e predicato 
per anni veniva ora sfruttato 
per bocciare il loro lavoro. Ecco 
alcuni esempi: 

1. Il piano regolatore non può 
essere confinato nell’ambito co- 
munale, ma deve tener conto 
delle esigenze del territorio in- 
tercomunale e dell’intera re- 
gione laziale, avevano detto i 
membri del CET (Comitato ese- 
cutivo tecnico del piano) pre- 
parando conseguentemente lun- 
ghi e profondi studi riguardan- 
ti il Lazio. Ebbene, ora, i demo- 
cristiani, i monarchici e i fasci- 
sti tuonavano: « Dov'è il piano 
intercomunale? Dov'è il piano 
regionale? Come è possibile re- 
digere un piano regolatore sen- 
za aver prima redatto questi 
piani più vasti? ». Erano diven- 
tati i paladini dell’urbanistica: 
pur di bocciare il piano regola- 
tore di Rema, propugnavano i 
piani regionali, di cui neppure 
un esempio è stato realizzato in 
Italia. In nome d’una pianifi- 
cazione superiore, appresa ad 
orecchio, distruggevano un pia- 
no concreto. Una beffa, ipocrita 
quanto più cattedratica. 

2. Il piano regolatore deve 
essere «flessibile », « aperto», 
deve stabilire direttrici fonda- 
mentali di sviluppo, entro le 
quali l'organismo vivo della cit- 
tà possa liberamente esprimer- 
si, avevano detto i tecnici. 


IMMAGINAZIONE dei mem- 

bri della maggioranza consi- 
liare era rimasta colpita dal con- 
cetto di «piano aperto» ed ora lo 
si adoperava contro il piano re- 
golatore con una sfacciataggine 
inqualificabile. Cosa c'è di più 
« flessibile » d'un piano che non 
si fa? Quale sviluppo è più « a- 
perto » di quello che rifiuta per- 
sino le direttrici fondamentali 
d'un piano? Perchè determina- 
re le zone d’espansione, impe- 


dendo che la cittadinanza le 
scelga «liberamente»? Senza 
piano, la libertà è assoluta: ec- 
co la tesi di quei noti campioni 
della libertà che sono i fascisti. 

3. Il centro storico dev'essere 
difeso e conservato, avevano 
detto gli urbanisti, ma per ot- 
tenere questo non si può consi- 
derarlo un museo; deve acqui- 
stare una sua nuova funzione 
vitale nel quadro di Roma mo- 
derna. L’idea della funzione vi- 
tale e del centro che non va 
considerato un museo ha sog- 
giogato fascisti, monarchici e, 
in parte, democristiani. C’è for- 
se un mezzo migliore per vita- 
lizzare un antico centro che sfa- 
sciarlo del tutto? Costruendo 
una rete di linee metropolitane 
nel ” cuore” urbano, tagliando 
una parallela al corso Umberto, 
ricominciando con gli sventra- 
menti del ventennio, si è garan- 
titi: il centro storico di Roma 
non corre alcun rischio di di- 
venire un "museo ”. 

Ne abbiamo ascoltate di tutti 
i colori. L'on. Augusto De Mar- 
sanich ha citato Tito Livio, poi 
Domenico Fontana, poi il pia- 
no regolatore di Roma del 1873, 
poi quello del 1909 e quello del 
1931. Dopo aver dichiarato la 
sua fede incrollabile nell’urba- 
nistica e nei destini di Roma 
che sempre ha saputo darsi un 
piano regolatore, ha concluso 
contro il piano. Analogamente 
aveva fatto, in una precedente 
riunione, l’assessore liberale 
Ugo D'Andrea: il suo lungo di- 
scorso era stato un elogio in- 
condizionato e commosso degli 
urbanisti che avevano redatto 
il piano e del loro lavoro; in 
una breve conclusione, aveva 
aderito all'ordine del giorno 
che ne annullava la fatica. 

Con 39 voti contro 27 è stato 
approvato l'ordine del giorno 
del consigliere Leonardo Lom- 
bardi, capogruppo della Demo- 
crazia cristiana. E' un docu- 
mento sibillino in cui si dà 
mandato alla giunta comunale 
di provvedere alla stesura defi- 
nitiva del piano regolatore te- 
nendo conto di quindici diretti- 
ve che dicono tutto o niente, a 
seconda delle interpretazioni. 
S'afferma che il cen storico 


dev’essere salvaguardato, ma 
che ciò non deve impedire « ef- 
ficaci interventi» (sottovie, 
percorsi attrezzati, metropolita- 
na). Il decentramento deve a- 
ver luogo prevalentemente ver- 
so l’EUR; ma deve essere an- 
che « salvaguardata la destina- 
zione di zone opportunamente 
scelte, in altre parti del com- 
prensorio comunale, alla costi- 
tuzione di centri dei quartieri 
che verranno a costituirsi con 
l'attuazione del piano ». 


O SVILUPPO della città de- 

v’essere promosso in misura 
<« prevalente » sulla sponda sini- 
stra del Tevere ed in particola- 
re nel settore compreso fra la 
via Ardeatina e il Tevere verso 
il mare, evitando «eccessivi » 
insediamenti a nord della Ti- 
burtina. I nuovi insediamenti 
saranno «indirizzati verso una 
espansione ad ampio respiro, 
secondo criteri ispirati alle fi- 
nalità del piano intercomunale 
e pertanto meglio definibili in 
tale sede ». Per quanto attiene 
al sistema della grande viabili- 
tà « venga approfondito lo stu- 
dio dele varie soluzioni in esa- 
me ». E via dicendo. 

E’ un ordine del giorno che 
sarebbe apparso abile, sensato, 
anche se troppo vago, cinque 
anni fa, prima che cominciasse 
il lavoro di redazione del pia- 
no. Oggi, a piano compilato, è 
quasi incredibile: propone di 
riaffrontare tutti i problemi ex- 
novo, come se nulla fosse stato 
fatto. Di tutto l'immenso lavo- 
ro predisposto da urbanisti di 
eccezionale valore, dice che la 
Giunta deve «tener conta». 
Sulle direttive elaborate, sulle 
conclusioni dei tecnici, non dice 
nè sì nè no; sembra ignorarle. 

Cosa significa « efficaci inter- 
venti» e specialmente « percor- 
si attrezzati» nel centro storico 
della città? Tutto e niente. Co- 
sa significa «salvaguardare la 
destinazione di zone atte alla 
costituzione di centri di quar- 
tieri »? Tutto e niente. Cosa si- 
gnifica che lo sviluppo della 
città deve attuarsi in misura 
« prevalente » sulla sponda sini- 
stra del Tevere, evitando «ec- 
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LA CITTÀ 
SENZA VERDE 


Roma. Via Asmara, una 
delle vie che, provenendo 
dall’arteria Nomentana, 
sfociano su piazza Anni- 
baliano. La zona verde di 
via Asmara, una delle po- 
che superstiti del quartie- 
re, sarà ora distrutta, per . 
far posto a 4 fabbricati. 
Li sta costruendo l’Impre- 
sa Sogene, per conto del- 
la Società Generale Im- 
mobiliare. La scomparsa 
del verde di via Asmara 
segue solo di pochi me- 
si l'annuncio della lottiz- 
zazione di Villa Chigi. 












































cessivi » insediamenti a nord 
della Tiburtina? Tutto e nien- 
te a seconda del valore che 
si conferisce alle parole « pre- 
valente» ed «eccessivo». Il 
piano regolatore sottoposto da- 
gli urbanisti determina con 
precisione il contenuto della 
conservazione del centro; pro- 
pone un determinatò « asse at- 
trezzato » da Pietralata a Cen- 
tocelle, una «spina dorsale» 
che, insieme all’EUR, sia il ful- 
cro elastico dei nuovi centri di 
Roma; stabilisce chiare diret- 
trici di espansione ad est e a 
sud, limitando l’espansione a 
nord e ad ovest. E' un piano che 
soddisfa tutti i quindici punti 
dell'ordine del giorno democri- 
stiano. Ma l’ordine del giorno 
non prende posizione rispetto 
alle soluzioni elaborate; nelle 
sue plurivalenti enunciazioni, 
comprende questo piano e il suo 
opposto, tutti i possibili piani, 
e nessuno. E’ il trionfo dell’anti- 
piano. 

Che cosa succederà adesso? 

Chi redigerà questo piano en- 
tro il termine, stabilito per leg- 
ge, del 31 agosto prossimo? 


DIRIGENTI dell’ufficio del 

piano regolatore sostengono 
il loro progetto: potranno 
cambiarne pro forma alcuni 
particolari, ma rifiuteranno so- 
stanziali varianti, Allora, la 
giunta si rivolgerà ad altri ur- 
banisti? E' assurdo pensare che 
vi siano professionsti qualifica- 
ti che si prestino a questo gioco 
e accettino di redigere un nuo- 
vo piano regolatore in due mesi. 
Resta una sola possibilità: otte- 
nere dal ministero dei Lavori 
Pubblici un’ulteriore proroga 
per la consegna del piano. Se 
tale manovra riesce, potremo 
tornare a ripetere: capitale cor- 
rotta = nazione infetta. Roma 
clericale, monarchica, fascista 
avrà imposto allo Stato italiano 
un principio che implicherà il 
fallimento dell’intera ammini- 
strazione urbanistica nazionale. 

Questa sinistra prospettiva 
spiega forse perchè Tupini non 
abbia avuto il coraggio di pro- 
nunciare ad alta voce la sua a- 
desione al misfatto. 
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di PAOLO MILANO 


UALCHE lettore di questa rubrica 

avrà forse notato che, di opere di 
poesia, vi si parla di rado e con molta 
prudenza. Dei motivi del fatto, uno solo 
è obbiettivo, altri invece mi riguardano 
di persona. Il primo è questo: per parla- 
re utilmente di poesia moderna a una 
cerchia meno angusta di quella dei let- 
terati di professione, bisogna fare di- 
scorsi ampi e tranquilli, senza risparmio 
di citazioni e di commenti al testo: co- 
munque, più lunghi d’una nota di gior- 
nale. 

Quanto alle difficoltà soggettive, con- 
fesso che, sulla poesia contemporanea, io 
ho opinioni ferme, della cui validità, pe- 
rò, sono il primo a dubitare. Mi piacciono 
poeti difficili, che spesso non sono quel- 
li consacrati; altri poeti che amo sono 
universalmente tenuti in poco conto. In- 
fine e soprattutto, mi pare che, a diffe- 
renza dalla prosa che è fatto pubblico, 
la poesia sia cosa, se non privata, alme- 
no più gelosa, e facilmente offesa dalla 
cruda luce del mercato delle idee. 

”Alibi”, prima raccolta delle poesie di 
Elsa Morante, -offre, nella ’’Premessa” 
con cui si apre, un invito ideale a met- 
tere da parte i ritegni a cui accennavo. 
Vi si legge, infatti: «L’autrice prega i 
lettori di perdonarle l’esiguo valore e pe- 
so di queste pagine... I suoi radi versi 
sono, in parte, nient'altro che un’eco 0, 
se si voglia, un coro dei suoi romanzi; e 
in parte, nient'altro che un divertimento 
o gioco, al quale essa ama talvolta ab- 
bandonarsi senza troppo impegno, per 
semplice piacere della musica ». Dirò poi 
del senso che credo debba darsi a que- 
sta dichiarazione; la quale, intanto, mi 
ha liberato d'ogni remora. 


LIBI” è il secondo di tre quaderni, coi 
uali la casa editrice Longanesi inau- 
gura, in veste squisita, una novissima col- 
lana di poesia diretta da Domenico Nal- 
dini, anche lui poeta in vernacolo friu- 
lano e in lingua, (una sua delicata rac- 
colta, "Un vento smarrito e gentile”, è 
uscita in questi giorni alla preziosa ’’In- 
segna del pesce d’oro” di Vanni Schei- 
willer). 

Gli altri due autori di questa prima 
terna sono Sandro Penna e Pier Paolo 
Pasolini. Con due volumetti, rispettiva- 
mente intitolati "Croce e delizia” e ”L’u- 
signolo della Chiesa cattolica”, i quali, 
seguendo a distanza d’una sola stagio- 
ne le "Poesie” di Penna e ”Le ceneri di 
Gramsci” di Pasolini, così festevolmente 
accolte e premiate l’anno scorso, daran- 
no a lungo, a lettori e a critici, nuove 
occasioni d’esplorare gli orizzonti dell’ar- 
te dell'uno e dell’altro poeta. 

Iì rapporto di Elsa Morante con la 
poesia è insolito. A ragione, nella ”’Pre- 
messa” citata, l’autrice afferma d’essere, 
oltre che per consuetudine, « per natura 
e per suo destino, scrittrice di storie in 
prosa ». D'altra parte, il primo termine 
di giudizio, che formula con spontanea 
ammirazione chi esca dalla lettura di 
*Menzogna e sortilegio” o dell’ ”’Isola 
d’Arturo”, è l'aggettivo poetico”. Difat- 
ti la Morante, come narratrice, s'è appli- 
cata felicemente al compito più audace 
a cui un romanziere può ambire: la bo- 
nifica della prosa o realtà, non già per 
vie letterarie o di stile, bensì in nome del 
lirico mistero di cui le vicende umane 
sono il riflesso. 

Questa scrittrice che crede fermamen- 
te nella sostanza poetica dell’avventura 
terrestre, favola d’una beatitudine nega- 
ta, sente per istinto che la poesia pro- 
priamente detta, quella fatta di metri, 
ritmi e linguaggio sostenuto, è la tenta- 
zione di cui il suo temperamento deve 
diffidare, è il confine che la sua arte, 
se non vuole macchiarsi d’eccesso, du- 
plicando per così dire sè stessa, deve ra- 
ramente varcare. 

Ecco dunque questi versi, che hanno 
accompagnato lungo gli anni la prosa 
di Elsa Morante, non come una sublima- 


CREAZIONE 
A GATENA 


EW YOKK. Nel 1953 uno scrittore 

americano, Richard Bissell, pubblicò 
un romanzo, Sette centesimi e mezzo”, 
che descriveva l’ambiente e i costumi 
dell’industria della confezione a New 
York. Dal romanzo, che ebbe gran suc- 
cesso, fu tratta una commedia musicale, 
”Il giuoco del pigiama”, che tenne il car- 
tellone per molte stagioni, e tradotta in 
film fece il giro del mondo. Richard Bis- 
sell, allora, pubblicò un romanzo sulle 
movimentate vicende della produzione 
di "Giuoco del pigiama”, intitolandolo 
"Dimmi, tesoro”. Quest'anno, da ”Dim- 
mi, tesoro”, è stata tratta un’altra com- 
media musicale, senza mutamento di ti- 
tolo, forse per guadagnar tempo. S’an- 
nuncia che Richard Bissell s'è finalmen- 
te indotto a dedicare il nuovo romanzo 
che sta scrivendo, non alle vicende tea- 
trali di "Dimmi, tesoro”, ma agli am- 
bienti del Middle West. 


L'ESPRESSO * 


zione ma come una sosta o diversivo, e 
che l'autrice «s'è indotta a pubblicare, 
..nella speranza di rendere, a chi li leg- 
gerà, un poco di quel riposo e diverti- 
mento, che lei stessa ha tratto al com- 
porli ». 

I lettori vi ritroveranno (sotto i titoli 
”Alla favola”, ”Ai personaggi” e "Canto 
per il gatto Alvaro”) le tre liriche di 
*Menzogna e sortilegio”, come la ”Dedi- 
ca” in versi che sta sulla soglia dell’ ”’Iso- 
la d’Arturo”. Ma saranno poi attratti, 


per la loro novità assoluta, da un’altra 
dozzina di componimenti non legati ad 
alcuna prosa, ma pur sempre ”intermez- 


zi” (salvo due, a mio parere), che ripren- 
dono in chiave francamente musicale 
motivi già intonati altrove a voce non 


spiegata. 
C'è un gruppo ideale di queste liriche 
(’Amuleto”, ”Lettera”, ”Avventura”, e 


quella che dà il titolo alla raccolta, ”Ali- 
bi”), che orchestra in varie guise un te- 
ma unico, quello dell’adorazione. Adora- 
zione amorosa, certo; se non fosse che 
l'aggettivo, così generico, è inadeguato 
all’originalità dell’assunto. 

La creatura multiforme che è via via 
oggetto dell’estasiato appello del poeta, 
è ora uomo,-*ora donna, ora l’uno e l’al- 
tra a un tempo, finchè, in ”Alibi”, essa 
non si rapprende nella figura prediletta 
ed emblematica dell’adolescente, in cui, 
per una breve stagione, le due nature si 
tengono in equilibrio miracoloso, così co- 
me in lui si fondono miseria e splendo- 
re: « Povero come il gatto dei vicoli na- 
poletani / come il mendico e il povero 
borsaiolo, / e in eleganza sorpassi duchi 
e sovrani / risplendi come gemma di 
miniera / cambi diadema ogni sera / 
ti vesti d’oro come gli autunni ». 


UESTO tema della celebrazione d’un 

essere imperioso e sovrano è la sede 
naturale dell’iperbole, è il terreno minato 
dell’estetismò. La Morante non evita 
sempre queste insidie; qualcuno potrà 
preferire, nel ricordo, i modi, quanto più 
sobri tanto più forti, in cui lo stesso 
vagheggiamento prende voce nei suoi ro- 
manzi. 

Vorrei fare un cenno delle graziose 
fiabe”; ma sarà meglio che dedichi lo 
spazio che mi rimane alla prima e alla 
penultima di queste poesie (’Minna la 
siamese” e ”Amleto”, una del ’41, l’altra 
del ’57), perchè sono le sole, o così mi 
pare, a suggerire quali forme avrebbe 
assunto. (e potrebbe ancora prendere) 
l’arte di Elsa Morante, se la sua voca- 
zione si fosse volta, invece che al roman- 
zo, alla poesia. 

Minna la siamese, naturalmente, è 
una gatta, che la padrona canta in di- 
stici barbari d’una levità antica e fre- 
schissima: uno scherzo, una ’nuga”, non 
fuggevole. ”Amleto”, invece, è l’unica di 
queste liriche che sia tutta sotto il se- 
gno del tormento e della sconfitta: « E 
se almeno potesse questa angosciosa 
mente / come acqua toccare la radice, 
salire come ‘il verde / alla punta più 
alta... > 

Chiuso il libretto, ci si ferma ad ascol- 
tare, come accade, non la risonanza del- 
l’ultima poesia che s’è letta, ma quegli 
accordi, fra tanti e fra tutti, che rias- 
sommino per virtù loro nel primo ri- 
cordo. Per me sono stati due versi, che 
sono proverbi o quasi: « Le cose amare 
sono le più care »; e l’altro, che è il cre- 
do di Elsa Morante: «Fuori del limbo 
non v'è eliso >». 
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LE ILLUSIONI 
VICINO AI ROMANZI DEL GIOVANE GRAMSCI\{T]| (717% 


di LEO VALIANI 


HE in una via italiana al socialismo 

si possa ancora seriamente credere, è 
molto dubbio, dacchè la maggioranza dei 
rappresentanti del proletariato italiano 
fa proprie le direttive di Kruscev, o chi 
per lui, così come ieri faceva proprie 
quelle di Stalin. In ogni modo, se la spe- 
ranza in una via italiana conserva una 
qualche consistenza ideale, lo si deve al 
pensiero d’Antonio Gramsci. Nei suoi 
"Scritti giovanili”, apparsi su vari pe- 
riodici socialisti durante la prima guer- 
ra mondiale, e raccolti adesso in volume, 
da Einaudi, sono contenuti tutti gli ele- 
menti di un’impostazione originale de] 





Letture per l'attualità 


di ALD‘) GAROSCI 


EGLI avvenimenti del Libano due fat- 

tori, sono, per così dire, permanenti: 
l’importanza del Libano come porta del 
Levante e l’individualità di questo paese 
che, pur parlando arabo, ha caratteristi- 
che etniche e religiose che assai lo dif- 
ferenziano dal suo retroterra. 

Su questi tratti permanenti ha scrit- 
to belle pagine divulgative lo scienziato 
Julian Huxley nei primi capitoli del suo 
libro di viaggi e impressioni (’’From an 
antique land”, Londra 1954; trad. ital. 
col titolo "Misteri di una terra antica”, 
Mondadori 1955). Naturalmente non bi- 
sogna cercare in Huxley solidità di con- 
cetti storici, mescolando egli nella sua 
filosofia della storia motivi evoluzioni- 
stici tratti dalla sua scienza naturalisti- 
ca con idee sulla civiltà del Toynbee; e 
inoltre occorre tener conto che il viag- 
gio di Huxley in Oriente fu occasionato 
da una sessione dell’Unesco appunto a 
Beirut, e che quindi rimangono nel libro 
tracce della filosofia” dell'Unesco, a ba 
se di congressi internazionali, buoni con- 
sigli alle zone depresse e fiducia nell’al- 
fabeto. 

Ma il libro di Huxley ha ugualmente 
un fascino notevole, proprio anzitutto 
nella visione geografica-geologica della 
regione: la natura ”africana” più che 
asiatica dell'intero blocco siro-arabo a 
sud dell’Anatolia, la ”’grande depressio- 
ne” che dall’Africa Centrale si prolun- 
ga fino ai piedi del Tauro e di cui fa 
parte la Bekaa, la configurazione della 
cosiddetta ’’mezzaluna fertile”, cioè di 
quello che si chiama impropriamente il 
mondo arabo: « Questo grande semicer- 
chio, la Mezzaluna fertile, può essere pa- 
ragonato alle sponde d’una baia, verso 
cui guardino le montagne sovrastanti; 
ma si tratta d’una baia, non d’acqua, 
bensì di sabbioso deserto... ». 

Julian Huxley dà molta attenzione 
alla religione, sempre delle cose e, in 
questo caso, dell’esistenza del Libano. 
«L’emigrazione, oltre che arricchire 
il Libano, gli dà un tono cosmopolita 
che molti paesi non hanno. Unico caso 
in tutto il Medio Oriente, la maggioran- 
za della popolazione è cristiana. Tutta- 
via, allorchè dopo la prima guerra mon- 
diale i francesi decisero di separare il 
Libano dal resto della Siria e di costi- 
tuirlo in Stato indipendente, pensarono 
di favorirlo includendo nei nuovi confi- 
ni la Bekaa e altre zone prevalentemen- 
te musulmane... ». 

Nel conflitto attuale c’è sì un resto di 
tradizionali conflitti religiosi, ma c’è an- 
che il conflitto tra la funzione cosmopo- 
lita tradizionale del Libano fenicio e il 
nazionalismo degli arabi. 








processo rivoluzionario che egli auspi- 
cava. 

E’ caratteristico che già di fronte al 
problema dell’intervento dell’Italia nel- 
la guerra del 1914, l'atteggiamento del 
ventenne Gramsci non sia quello dog- 
maticamente neutralistico della maggio- 
ranza del socialismo italiano. In un pri- 
mo scritto, egli vorrebbe addirittura cre- 
dere, contro i fautori della neutralità 
assoluta, nella sincerità della tesi di Be- 
nito Mussolini, direttore ancora, per 
qualche giorno, dell’’’Avanti!”, sul pas- 
saggio ad una «neutralità relativa ed 
operante >. 

Naturalmente, Gramsci non seguirà 
Mussolini sulla strada del nazionalismo 
guerrafondaio. Ma la sua concezione vo- 
lontaristica della vita nazionale, aliena 
dalla passività fatalistica della maggior 
parte dei marxisti del tempo, che cre- 
devano di dover aspettare la catastrofe 
universale automatica del capitalismo, 
esce rafforzata dalle lezioni della guerra. 


E EGLI si rivela precoce conoscitore 

delle difficoltà storiche della società 
italiana, e in particolare della condizione 
di area depressa del Mezzogiorno, del 
peso del cattolicesimo fra le masse po- 
polari, della fragilità del liberalismo nel 
nostro paese, dell’ipocrisia che conside- 
ra come il tratto dominante del nostro 
carattere nazionale, la conclusione che 
ne trae, lungi dall’essere scettica, s’espri- 
me nella rivendicazione di un’audace 
cura di libertà. « Il problema della li- 
bertà, politica, religiosa, di coscienza, di 
parola, d’azione », scrive Gramsci nel 
marzo del 1917, «è in Italia più vivo e 
più impellente che in qualsiasi altro 
paese ». Le polemiche di Salvemini ri- 
corrono costantemente nelle pagine del 
giovane rivoluzionario, anche se soven- 
te non ne approva l’atteggiamento poli- 
tico, anche se il suo classismo non si 
concilia facilmente con il radicalismo 
salveminiano. Così è motivo d’orgoglio 
per Gramsci che il proletariato sociali- 
sta torinese, al quale i suoi articoli si 
rivolgono «s'è dichiarato spesso libe- 
rista, ha compreso che per le rivendica- 
zioni di classe è necessario che la ric- 
chezza globale nazionale e. internazio- 
nale sia În ‘incremento e non avvengano 
solo spostamenti di ricchezza ». La fu- 
tura amicizia politica con Gobetti ha 
qui le sue premesse. 

L’adesione di Gramsci alla rivoluzione 
bolscevica è immediata e intera, proprio 
perchè gli sembra che Lenin, puntando 
sui Consigli degli operai e dei contadini, 
come forma d'esercizio diretto, dal basso 
del potere, abbia evitato il giacobinismo 
centralizzatore, che giudica anacronisti- 
co e dunque reazionario. Nell’audace ini- 
ziativa sovietica, che scatena la rivolu- 
zione socialista in un paese che secon- 
do le formule di Marx, interpretate alla 
lettera, non era maturo per siffatto ten- 
tativo, il futuro fondatore del partito 
comunista italiano è convinto di poter 
scorgere una vena libertaria profonda e 
durevole. Il leninismo a suo giudizio « è 
garanzia di libertà perchè non è un me- 
todo da perpetuare, ma permette di 
creare e solidificare gli organismi per- 
manenti in cui la dittatura si dissolve- 
rà, dopo aver compiuto la sua missione». 
Il pregio dei bolscevichi è di non esse- 
re marxisti ortodossi, di non credere 
nella riduzione del marxismo a dogma, 
a catechismo, ma di vivere e modificare, 
nell’azione, « il pensiero marxista, quel- 
lo che non muore mai, che è la conti- 
nuazione del pensiero idealistico italia- 
no e tedesco, e che in Marx si era con- 
taminato di incrostazioni positivistiche 
e naturalistiche ». Perciò ritiene che Le- 
nin non sarà un dittatore come Robe- 
spierre o Napoleone. 


NS COSTA certo fatica dimostrare og- 

a posteriori, l’utopismo di questi 
convincimenti. Gramsci stesso li modifi- 
cherà, purtroppo nel senso d’accettare la 
permanenza indefinita della dittatura e 
del terrore governativo, per poter resta- 
re compagno dei comunisti sovietici nel- 
la Terza Internazionale, che richiede- 
rà la bolscevizzazione dei partiti operai 
nazionali. Ancora meno egli tarderà a 
capovolgere, al momento della scissione 
di Livorno, il giudizio invero eccessiva- 
mente, assurdamente lusinghiero che 
durante la guerra ha dato del carattere 
adamantino, incorruttibile, incomprimi- 
bile del partito socialista italiano. Sin 
dal 1920 lo sferzerà come un ”’circo 
Barnum”. 

Ma nessuno può prevedere l’avvenire. 
Neppure Marx, osserva Gramsci alla vi- 
gilia del centenario della nascita del 
profetico filosofo di Treviri, poteva ‘pre- 
vedere il futuro. « Non poteva prevedere 
la guerra europea, o meglio non poteva 
prevedere che questa guerra avrebbe 
avuto la durata e gli effetti che ha avu- 
to ». Così, dobbiamo aggiungere, Gramsci 
non ha preveduto l’involuzione totalita- 
ria nè dell'Europa, nè della rivoluzione 
sovietica. Dire che avrebbe dovuto pre- 
vederlo, significherebbe non capiré che 
la libertà nella storia non è riducibile ai 
nostri desideri. Chiudere gli occhi da- 
vanti allo svolgimento che ormai s’è ef- 
fettuato, in termini opposti a quelli spe- 
rati, sarebbe però negare la libert& di 
giudizio che contraddistingue l’uomo. 
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per l'uso. Grazie al suo contenuto di 
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Ma anche con queste due 


CREME DA BARBA 
SQUIBB 


ad alto contenuto di Lanolor, la ra- 
satura sarà perfetta, veloce, piacevole : 
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NOVITÀ MONDADORI 


LA CONGIURA 
DI DON GIULIO D'ESTE 


La vita italiana nelle corti degli Estensi a Fer- 
rara, tra la fine del ’400 e l’inizio del ’500, è stata 
rappresentata con vigorosa originalità da Bac- 
chelli in questo grandioso saggio denso di avve- 
nimenti e di tragedie storiche, di amori, di pas- 
sioni travolgenti. Al centro della vicenda è la 
storia della congiura contro Alfonso d’Este e il 
Cardinale Ippolito cui l’Ariosto dedicò una cele- 
bre poesia politica. Completano il volume alcuni 
saggi che allargano l’indagine critica sull’origine 
più profonda della poesia ariostesca. 


Un volume di pagine 692, deli'* Opera Omnia Bacchelli”, 
rilegato in tela, con custodia. 
* 
Di Riccardo Bacchelli ricordiamo :. 
I TRE SCHIAVI DI GIULIO CESARE 
IL MULINO DEL PO 

IL DIAVOLO A PONTELUNGO 

TRE GIORNI DI PASSIONE 
UNA PASSIONE CONIUGALE - AMLETO 


* 
MONDADORI 


locccoscsccccccocce 


1918 


vole, rapida, impeccabile, meravigliosa. L. 495 
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La fortuna percorre l’Italia! 


Ecco la settima fortunata vincitrice del milione 
che il Grande Concorso Idrolitina mette in palio 
ogni settimana assieme ad altri 10 premi da 100.000 
lire; è la signora Maria Astorri, abitante ad Asti in 
Corso Dante 32. 

Il signor Pietro, l’ormai famoso messaggero vo- 
lante della fortuna che ha già percorso più volte 
l'Italia, è giunto ad Asti, per allietare la signora 
Maria Astorri con il dono della preziosa quanto ina- 
spettata borsa di gettoni d’oro. 

Le estrazioni del Concorso Idrolitina si ripetono, 
ricordatelo, tutte le settimane, e tutte le settimane 
il signor Pietro bussa alla porta degli 11 fortunati 
prescelti dalla fortuna. 

Partecipate anche voi al Grande Concorso Idroli- 
tina! Chissà... forse potreste essere voi ad esclama- 
re: « E’ arrivato il signor Pietro! ». 


ECCO GLI ALTRI VINCITORI 
DELLA SETTIMA ESTRAZIONE 
Merelli Elio - Piazza Adriatica, 3 - Terni. 
Nardi Maria Clara - Via Nino Bixio, 10 - Bologna. 
Rosetta Schiappa - Via Dei Giuliani, 4/1 - Trieste, 
Battilana Antonio - Via Agucchi, 16 - Bologna. 
wi Castellazzi D. - Via Cairoli, 3 - Rivanazzano 
'avia). 
Barone Maria in Brancati - Via S. Nicola, 51 - Aver- 
sa (Caserta). 

Nivellini Attilia - Via Cesarea, 2 (lett. G.) - Ravenna. 
Rivoira Erminia - Via Ponzone, 2/11 - Savona, 
Pizzirani Lidia - Via F. Barbieri, 104 - Bologna. 
Astolfi Luisa - Via Cesare Battisti, 18 - Piumazzo 
(Modena). 
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COME SI PUÒ VINCERE 


1° Acquistate una scatola di Idrolitina. 





IDROLITINA 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 


Per chi lavora 


4 

4 

il tempo è un capitale prezioso. # 
/ 

f 

o 

/ 
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E arrivato il 





ESTRAZIONE 
del 


GRANDE 
CONCORSO 
IDROLITINA 





9° Toglietene lo stampato e ritagliatene la 
testata con la scritta « A. Gazzoni & C 


Bologna - Idrolitina ». 


3° Incollate il ritaglio su cartolina postale e 
inviatela a « Gazzoni - Bologna », con il 


vostro nome, cognome e indirizzo. 


° Ogni cartolina partecipa a due estrazioni. 
4 Saranno valide solo le cartoline giunte 
alla Ditta A. Gazzoni & C. entro la mez- 
zanotte del 23 agosto 1958. Le estrazioni 
hanno avuto inizio il 21 aprile e si ripe- 


teranno ogni lunedì, 


5° Ma... attenzione! 


Il signor Pietro consegnerà i premi solo 
a condizione che ‘i vincitori abbiano in 
casa almeno una scatola, anche vuota, di 


Idrolitina. 


Risparmiatelo volando 

con la KLM, 

la compagnia aerea 
universalmente apprezzata 

per l'efficienza e la puntualità 
dei suoi servizi. 


gnor Pietro! 









di Camilla Cederna 





Î I PROGETTI IMPOSSIBILI | 


UASI tutti fanno saggi e coraggiosi progetti per le vacanze: in- 

grassare, rileggere Proust, o l'Odissea, dipingere la cucina nella 
casa di campagna, imparare bene il crawl o l’inglese, comperare 
dei quaderni per mettersi finalmente a scrivere o almeno tenere 
un diario, bere soltanto acqua, visitare quattro o cinque musei di 
provincia, far ginnastica tutte le mattine, riempire almeno venti 
vasi di verdure sotto sale, e infine anche approfittare delle vacan- 
ze per riposare. In estate le giornate sono più lunghe, c’è dunque 
più tempo per tener fede a questi propositi. Bene, scrivete i vostri 
progetti su un taccuino, e poi dategli un’occhiata a settembre. Sarà 
un gioco amaro. Mentre l’aria fine infatti contribuisce al buon 
aspetto, di solito succede che le idee e la buona volontà si sciolgano 
al sole, e i progetti siano annullati dai contrattempi di ogni giorno. 

A vacanze finite si potrà in- 
vece cercare di fare una nota 
degli ostacoli: lunedì faceva un 


- caldo mortale, martedì avevamo 


i nervi a pezzi a causa di quel 
temporale, mercoledì sono ve- 
nuti a trovarci gli X, giovedì il 
bambino ha avuto quaranta di 
febbre, venerdì c’era mercato 
nel paese vicino, sabato erava- 
mo tutti morti, domenica come 
si faceva a non render la visita 
ai carissimi X? E avanti così. I 
buoni propositi si rimandano al- 
l'anno venturo, mentre l’ottimi- 
sta fa gli stessi progetti per i 
mesi che precedono l’inverno. 


Î LA DONNA NERA | 


N PUNTO d’equilibrio in mezzo alle variegate signore del luglio 
UÈ dell'agosto, a strisce, a fiori, a pesciolini, a pois, o nelle tinte 
unite delle vernici fluorescenti, è la semplice donna-in-lino-nero. 
E' quella che, fedele al nero estivo, in una delle stoffe più nobil- 
mente fresche, dichiara che « così è sempre a posto », e benchè di 
guardaroba un po’ funereo, ha spesso ragione. Di vestiti di lino 
nero ne ha almeno tre. Ha un camicino da giorno, senza segno 
della vita o tutt'al più con un nodino a quell’altezza, senza mani- 
che, scollato, e magari guarnito à-jour, il mite traforo dei len- 
zuoli d’una volta che fa da ornamento quasi piccante a un capo 
serio come questo. Ha un due-pezzi da pomeriggio: gonna stretta 
e giacchettino dal gran collo scostato (gioiello sul risvolto, o fiore 
fresco, nella gamma dei rossi). 
Ha un vestito da sera, sempre 
nero e sempre di lino, corto e con 
la schiena fuori: la sua collana 
di pietre colorate scenderà ap- 
punto a decorare questa nudità 
retrospettiva. Così classica, senza 
estri apparenti, di solito un ti- 
po come questo si cura molto le 
unghie che smalta in tinte ac- 
cese, e studia in modo speciale 
le scarpe, che sono di tela o di 
raso stampato a pois o a rosel- 
line. Piuttosto amica della don- 
na-tutta-in-bianco, la signora- 
in-lino-nero, che per questa sua 
leggiadra fissazione viene defi- 
nita eccentrica, di solito s’in- 
contra tanto al mare che in 
montagna. Se ha un mantello 
da sovrapporre ai suoi bei ve- 
stiti un po’ tristi, ce l’ha in due 
colori: scarlatto o verde pistac- 
chio. Se ha un uomo accanto, 
si può giurarlo, porterà il pa- 
nama con un nastro colorato. 


| SOPRA GLI OTTANTA | 


. 

NOTO che fra le persone che rifiutano sistematicamente la pa- 

stasciutta vanno annoverate le indossatrici, questi scarni levrieri 
della moda, che temono d'essere licenziate se ingrassano d’un etto. 
Eppure esiste una mannequin a cui la pastasciutta non basta mai, 
e fa una dieta ingrassante per non perdere il posto. Ha uno splen- 
dido viso d’un bell’ovale allargato, pesa novantacinque chili, ed è 
l’indossatrice-vedette di un negozio di lusso aperto da poco sui 
Champs-Elysées a Parigi che vende vestiti, cappelli e accessori vari 
alle signore sovrappeso, cioè dagli ottanta ai centotrenta chili. 

Perchè le donne imponenti devono essere continuamente fuori 
moda? Questo negozio studia apposta per loro trapezi assottiglian- 
ti, sacchi dissimulanti, disegni riducenti, ed ogni sorta di prudente 
drappeggio, di giochi di pinces, insieme a cappelli e borsette pro- 
porzionati alla taglia della proprietaria. Monumentale la clientela, 
monumentali tanto l’indossatrice che i manichini di legno, molte 
le robuste italiane che vanno a Parigi a vestirsi perchè in questo 
megozio non hanno complessi, 








La pasta è utilizzata in modo ancora diverso da un’altra signora 
francese che ha trascorso di recente un breve periodo a Roma. 
Con i rigatoni, i bucatini, gli spaghetti, i maccheroni d’ogni misu- 
ra essa fabbrica infatti gioielli di grande effetto. Viene a compe- 
rare in Italia la migliore qualità di pasta alimentare, la tinge nei 
colori delle pietre preziose, delle pietre dure, delle lacche più fini, 
la lustra, la mescola all’oro e all’argento: alla fine dell’operazione 


‘ ne escono delle clips, delle spille, dei fermagli di gusto barocco, 


spesso anche attraenti. (Compresa la matassina di capelli d’ange- 
lo color corallo traversata da una piccola barrette” di smalto blu). 





| CHE VUOL DIRE BELLEZZA | 


HE changing face of beau- 

ty”, di Madge Garland (Wei- 
denfeld and Nicolson ed. Lon- 
dra), è uno dei libri più adatti 
ad esser portato in dono all’a- 
mica che v’ospita in villa per 
una settimana. E’ inoltre un i- 
nesauribile soggetto di conver- 
sazione, e un passatempo di 
prim'ordine. Più di quattrocen- 
to fotografie, commentate da 
testi sempre acuti, raccontano 
la storia della bellezza, cioè 
quattromila anni di gusti che 
cambiano, di mode che s’alternano, di tabù sociali che muta- 
no anch'essi di continuo, dalle donne degli affreschi di Creta 
fino a Marilyn Monroe, contpre- 
se dee, atletesse, flappers, cor- 
tigiane, stelle del cinema, co- 
cottes, e infine le più attraenti 
ragazze dei nostri tempi. Da 
dove viene la crinolina? Dalle 
danzatrici dell’era minoica. 
(3500 a.C.). Quali i più impor- 
tanti elementi ricorrenti della 
bellezza? La vita stretta, il pet- 
to rotondo, gli occhi grandi e i 
riccioli. Infinite altre interes- 
santi scoperte si fanno sfoglian- 
do questo libro solo apparente- 
mente frivolo, nel quale, attra- 
verso statue, quadri, fotografie 
di splendide donne, si delinea il 
quadro d’intere società con tut- 
ti i loro vizi e le loro qualità. 


IL LETTO-PERGOLA 


CCO le ultime novità che riguardano le case di campagna. La 
canna d’India, che è sempre più di moda, non è usata soltanto 
per poltrone, divani e sedie, ma anche per letti, semplici o con cu- 
poletta a bergère. E sulla loro spalliera si fa anche arrampicare 








Esistono soluzioni ‘drammatiche’ per le donne, 
anche per la scelta di un determinato colore o tes- 
suto che debbono dare il la nella versione definiti- 
va di un abito. Drammatico, come colore, lo è il 
nero, se poi lo si adopera in trasparenze come 
quelle di un tulle in contrasto con un bianco, Vef- 
fetto darà sempre buoni risultatiquando l’abito da 
indossare composto dal ”duo” bianco e nero è da 
gran sera. Su un abito bianco a stile Impero-ca 
micia, di crespo cady, uno dei più bei tessuti che 
siano mai esistiti, starà molto bene una grandissi 
ma sciarpa di tulle nero. Questa sciarpa dovrà esse- 
re lunga e larga, e all'altezza dei gomiti si faranno 
due aperture circolari da ambo le parti che ver 
ranno guarnite da due volants ricchissimi e arric 
ciati all’attaccatura; Valtezza dei volants in totale 
dovrà essere di 40 cm. circa. Un'altra soluzione a 
volants si potrebbe avere senza tagliare il tulle, 
e allora una balza di volants, arricciati in fondo 


alla sciarpa, la si disporrà da ambo le parti. 





l'edera o il geranio. Così si dorme in giacigli fioriti come quelli di 
Biancaneve nel bosco, e i fulminanti antiparassitari più moderni 
allontaneranno le formiche dagli orecchi di chi riposa. Di canna si 
fanno anche paraventi intrecciati come fossero cancelli di ferro 
battuto. Di paglia finemente tessuta, a forma di grande fungo e 
più precisamente di ”agarico citrino” (il fungo elegantissimo, ma 
velenoso, d’un tenue marron punteggiato di bianco, cappello piatto 
e gambo lungo) sono i nuovissimi ombrelloni da prato. E sono co- 
piati quelli esposti a Bruxelles nel padiglione della Germania. 

L’ultima moda infine, che riguarda chi possiede un vasto giar- 
dino al mare o in Toscana, consiste nel piantare le rose rampicanti 
ai piedi degli olivi. Esse arrivano presto a ricoprire i tronchi, e i 
vari toni di rosa e di rosso si accorderanno splendidamente col 
verde-grigio di questa nobile pianta, 





L’ALFABETO DELLE VACANZE 


AMPING. Non c’è scampo. Sempre le formiche nella mortadella. 

CAPANNINA. La solita Capannina. Ci son sempre tutti. Non 

c'è più nessuno di quelli di una volta. Vuoi mettere la Capannina 
in confronto agli altri posti? 

CAPRI. Non è più di moda. E’ sempre di moda. L'unico posto do- 
ve puoi fare la vita che vuoi. 

CERNIA. Una cernia lunga così. 

CAPANNO. Il cananno dei Windsor. 
Un capanno ir prima fila. L’impor- 
tante è un buon capanno. 

CHRISS-CRAFT. E’ alto di prua. E’ 
basso di prua. 

COMPAGNIA, Compagnia affiatata. 
In vacanza la compagnia è tutto. 
Grazie per la compagnia. 

CONTO. Prova a dire una cifra. 
Che suonata ragazzi! Qui è l’ultima 
volta che mi vedono. 

CORPO. Un gran bel corpo. Sfa- 
sciata di corpo. Un corpo,-ragazzi! 

COSTUME DA BAGNO. Io me lo 
metto solo per nuotare. Per nuotare 
io me lo tolgo. Il bagno si gode solo 
senza costume. 

COTTA. Una cotta estiva. 

CRAWL. Guarda come batte il 
crawl. Ah se sapessi battere il crawl! 

CROCIERA. Un’avventura di cro- 
ciera. Ci si riposa solo in crociera. 
Bella idea: peccato che ci si stanchi 
tanto. E’ un modo di far delle cono- 
scenze. Conoscenza di crociera. 
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* prio una disgrazia via l’altra », 


LA LAMENTOSA 


L COMPLESSO del lamento alligna di 

preferenza tra le donne piccole. Qualche 
eccezione, notevole, per alcune stangone. 
Vie di mezzo non ce n'è. La lamentosa è 
sana come un corno, ma è affetta da in- 
fantilismo acutissimo. Come i bambini, si 
rende interessante soltanto con qualche 
« bibi », con la « bua ». Appena è in mez- 
zo alla gente, chiede affannata una pillola 
per « il solito cerchio qui », « la mia emi- 
crania, sempre a quest’ora », « l’acidità, 
come la mia povera mamma ». 

AI ristorante ripete con slancio i soliti 
luoghi comuni che per lei sono grani di 
saggeza millenaria: attenti alle fragole per 
l’orticaria, ai peperoni per il prurito, ai 
frutti di mare per il tifo, alla carne di ma- 
iale per i vermi, a tutto in genere, per il 
mal di fegato. Acconsente a partecipare al 
pasto, purchè si tratti di proporzioni mi- 
nuscole: se peccato dev'essere, che sia un 
peccatuccio. Un goccino di quel vinello, un 
ditino di salsa, due spaghettini, giusto un 
pizzico di insalatina, un bocconcino di 
soufflé, vada per il prosciuttino, 

Ha una venerazione illimitata per i dot- 
tori, che lei calcola alla stregua di santoni. 

E’ maestra di ovvietà: « Se si pensa che 
la vita umana è attaccata a un filo », « Og- 
gi ci siamo, domani chissà », « La salute 
è tutto », « I bambini fan presto ad amma- 
larsi, ma fanno anche presto a guarire ». 
E’ raro che, per qualsiasi ricorrenza, rega- 
li spremifrutta, scatole di cioccolatini o po- 
sacenere. Ma, come una mosca sul miele, 
cade invariabilmente su borse per l’acqua 
calda; biografie di mediconzoli stranieri, 
liseuses, scatoline d’argento per pastiglie. 

Il sospiro è il suo linguaggio: « Eh! » 
(seguito da «non si può mai dire»), 
« Ah! » («insomma, questa vita... »), 
« Mmmmm » (« Mah! »). Le piace recla- 
mare per sè il primato della sventura: 
« Non faccio per dire, ma quest'anno pro- 
« Proprio 
questa non ci voleva », « Lascia dire a me 
che ne ho passate tante ». La logica e la 
precisione non sono il suo forte, Il predi- 
letto tema-sciagura è da lei sviluppato e 
ampliato con compiaciuta balordaggine, 
sempre e soltanto per imporsi in modo for- 
sennato all’attenzione altrui. Spesso esa- 
gera e travisa le condizioni di salute di qual- 
cuno (malatissimo, occlusione intestinale, 
blocco renale, olio santo), per la sorpresa 
finale d’una guarigione improvvisa e com- 
pleta. Oppure minimizza un’agonia fino a 
ridurla a una forma reumatica, per poter 
annunciare « e invece, tac, è morto ». 

Il suo modello maschile è il Clark 
Gabie di ” Uomini in bianco ”. E sognereb- 
be d’essere la protagonista del romanzo in- 
glese ” Il rosario”, che a furia di fare la 
lettura a un intellettuale orbato della vista, 
gli comunica tali turbamenti da fargliela 
riacquistare e da sposarlo. 





IL’ internazionale del rococò 








WATTEAU. L’INSEGNA DI GERSAINT 


HI VUOLE farsi un’idea più completa 

o più chiara di quella che fu nei vari 
paesi d’Europa la civiltà del rococò, può 
utilmente includere nei suoi programmi di 
vacanza una visita a Monaco di Baviera, 
che festeggia quest'anno l’ottavo centenario 
della sua fondazione, Vi troverà aperta fino 
al 15 settembre la quarta delle grandi espo- 
sizioni europee organizzate sotto gli auspici 
del Consiglio d’Europa. Dopo l’’Europa 
umanista” di Bruxelles, ”Il trionfo del Ma- 
nierismo” di Amsterdam e l’esposizione 
romana del ”Seicento”, anche quella di 
Monaco, dedicata al settecento, anzi a quel 
periodo "del secolo che vide il ‘trionfo nella 
decorazione ”a rocaille”, vuole soprattutto 
riconoscere nella molteplicità degli esempi 
nazionali l’unità degli europei. Questo tema 
prevalente ha suggerito un ordinamento del 
mQteriale che si presta a confronti particolar- 
mente chiarificatori: poche le sale nazionali; 
molte quelle che illustrano con contributi 
di diversa provenienza gli aspetti della vita 
del tempo: le feste, la caccia, la musica, il 
teatro, la vita di corte e di salotto... E’ 
facile accorgersi che, pochi periodi hanno 
avuto come quello del rococò un carattere 
tanto cosmopolita: è l’epoca del Grand 
Tour, delle migrazioni degli artisti, (si pensi 
a Bellotto a Varsavia, allo Zuccarelli a Lon- 
dra), del dilagare di certi temi decorativi, 
come la ’’chinoiserie’”’, alla quale è dedicata 
una sala, e delle nuove tecniche, della por- 
cellana e della lacca. Anche la pittura è 
raggruppata in prevalenza per soggetti: i 
ritratti di Hogarth e di Gainsborough ac- 
canto a quelli di Pater e di Desmarées, le 
guisateria di Lancret accanto a quelle di 
onghi o di Giandomenico Tiepolo. 


Boucher (col ”Ritorno di Diana dalla 
caccia "), Nattier, Rigaud, Chardin (con 
"La raie”), Hogarth, Romney (con la ”Lady 
Hamilton à la chèvre”), Goya, Van Loo, 
Guardi, Pannini, Canaletto, Reynolds, Lio- 
tard, Watteau (fra l’altro con la famosa in- 
segna dipinta nel 1720 per il mercante 
d’arte Gersaint, proveniente da Berlino) 
sono alcuni dei pittori rappresentati nelle 
trentaquattro sale: problema non ultimo è 
stato, per un’esposizione che vuole ren- 
dere conto in tutti i suoi aspetti della civiltà 
d’un’epoca, quello d’esporla con discrezione. 


Un tesoro 


ELLO scorso gennaio tre operai che ra- 
strellavano un prato vicino Graincourt 
les Havrincourt, sulla strada fra Cambrai e 
Bapaume, alla ricerca di mine inesplose, 





IL BACILE ROMANO A FORMA DI CONCHIGLIA 
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trovarono, coperti appena da un velo di 
terra su un costone eroso dalle piogge, una 
dozzina d’oggetti d’argento che non somi- 
gliavano a niente che avessero mai visto e 
che avevano tutta l’aria di giacere là sotto 
da tempo immemorabile. Erano piatti, 
coppe, patere, oggetti rituali e votivi di 
civiltà gallo-romana, databili quasi tutti fra 
il secondo e il quarto secolo dopo Cristo. 
Il tesoro, che pesa complessivamente 8.298 
grammi, è stato venduto all’asta il 10 giugno 
alla Galerie Charpentier, e acquistato in 
blocco dal museo del Louvre, che ha fatto 
valere il suo diritto di prelazione, per 
11.300.000 franchi, uguali a 15.820.000 lire 
italiane. Prima che il Louvre intervenisse 
con la sua offerta globale, i singoli oggetti 
erano stati aggiudicati, in via provvisoria, 
separatamente. Il più bel pezzo, un bacile 
d’argento a forma di conchiglia (1.942 
grammi) destinato probabilmente ad usi 
rituali, era stato acquistato da un collezio- 
nista per tre milioni e mezzo di lire. Al- 
l'asta non avevano partecipato concorrenti 
stranieri: il tesoro infatti non poteva essere 
esportato perchè vincolato dalle Belle Arti. 


Ruggeri 


LFREDO RUGGERI è un meccanico 

umbro che ha cominciato a dipingere a 
quarant'anni e che Alfredo Mezio persua- 
se ad esporre per la prima volta, nella scor- 
sa estate, in una mostra di ’ Candidi, pri- 
mitivi e popolari” alla galleria dell’ ’Incon- 
tro”. Quest'anno all’’’Aureliana”’ Rugge- 
ri si presenta solo e molto migliorato, Par- 
lare di progresso per un naîf sembra quasi 
un controsenso: le sue virtù sono virtù del- 
l'animo, una semplicità un. candore di vi- 
sione che se ci sono esistono subito nella 
loro interezza e che il tempo e la tecnica 
possono più facilmente corrompere che svi- 
luppare. Quanti candidi sono diventati dei 
falsi candidi senza per questo diventare pit- 
tori! Ruggeri è meno esposto a questo pe- 
ricolo per un senso dell’ordine, dello stile, 
che fa parte alle origini della sua visione e 
che tutto sommato è la forma stessa della 
sua semplicità. Per questo i suoi quadri 
migliori sono quelli meno favolosi, che più 
direttamente s’impegnano a ritrarre le cose 
come sono: vedi per esempio la ’’ Città sul 
mare” e il ”’Paesaggio con laghetto”, co- 
sì freschi e nitidi. Meglio ancora la veduta 
di Pian Castagnaio, dove la semplicità dei 
mezzi ha il particolare incanto di riflet- 


tere direttamente la qualità del sentimento. 
OBERON 












il loro dentifricio é SQUIBB 


non c'è dubbio anche se visti così! 


Fino a ieri però anche loro, come tutte le persone che si 
riconoscono a prima vista per la raffinata personalità, 
dovevano, loro malgrado, usare un dentifricio qualsiasi. 


Oggi non più, perchè oggi c'è il ame: > 


dentifricio 


QUIBB 


il dentifricio della donna di classe 





il dentifricio dell’uomo arrivato 
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ungolato come 
lo specchietto 
del dentista 
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XrYRÈN 


Rinfresca, tonifica 

e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 
pròvocate dalla lama 
o dal rasoio elettrico. 
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XYRÈN 


BORSE DI STUDIO 
"GIOVANNI BUITONI” 


E indetto un concorso per l’assegnazione di una borsa di 
studio della Fondazione ‘G. Buitoni” destinata a studi e 
ricerche nel campo dell’alimentazione. La borsa sarà usu- 
fruita esclusivamente presso l’Istituto Nazionale della Nu- 
trizione in Roma; per limitati periodi potrà tuttavia essere 
usufruita anche presso altri Istituti designati dall’Istituto 
Nazionale della Nutrizione. Possono prendere parte al con- 
corso i laureati in medicina, chimica, scienze naturali, 









XYREN 


usatelo ogni giorno 


















scienze biologiche, scienze agrarie, veterinaria, farmacia. 
L’importo della borsa è di L. 500.000 annue per due 
15 Settembre 1958. 









anni. Scadenza: 








Per informazioni rivolgersi alla Segreteria Generale del Con- 
siglio Naz. delle Ricerche - Roma - Piazzale delle Scienze, 7. 
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L’Espresso-Sport 


LIVE 
E ITALIANI 


CORRONO 
PER GAUL ? 





di EMILIO SPERONI 


ILANO. La squadra italiana al Tour è partita con la ferma 
intenzione di portare Gastone Nencini vittorioso al traguardo 
del Parc des Princes. L’anno scorso il corridore toscano, al suo 
primo esperimento, dovette contentarsi d’una piazza d’onore, Ebbe 
però modo di conoscere bene i suoi avversari. Questa volta ha in 
mano tutte le carte per riuscire: la pratica, un buon allenamento 
fatto al Giro, una squadra interamente ai suoi ordini. 
Nemmeno Bartali e Coppi hanno avuto tanti privilegi. Quando 
i due grandi rivali correvano insieme, la squadra si divideva in 
due gruppi. Inutilmente il commissario Binda si sforzava di met- 
tere pace. I due generali litigavano dal primo giorno all’ultimo, 


insensibili alle parole di chi ri- 
cordava loro il prestigio dei co- 
lori nazionali. 

Con Nencini tutto questo è fi- 
nito. Nella squadra italiana c'è un 
generale con undici gregari, nes- 
suno dei quali ha la pretesa di fa- 
re, sia pure in linea subordinata, 
la concorrenza al suo capo 

I francesi hanno adottato. un cri. 
terio antitetico a quello degli ita- 
liani. Hanno messo in squadra due 
grandi personalità e un certo nu- 
mero di comprimari abbastanza 
qualificati. 

Anquetil e Bobet non hanno mai 
nascosto l’antipatia che sentono 
l'uno per l’altro. Tutto contribuisce 
a dividerli: l’età, il temperamento, 
la fortuna. Anquetil è giovanissimo, 
Bobet è un anziano; Anquetil è un 
brillante, Bobet un serio; Anquetil 
ha avuto subito successo, Bobet ha 
faticato molti anni per raggiun- 
gerlo. 

Bobet diventò celebre nel ’48 
quando aveva 23 anni, in occasio- 
ne del Tour. Fino ad allora quasi 
sconoscuito, ebbe il coraggio di bat- 
tersi da pari a pari con un Bar. 
tali all'apice della gloria. Sulle Al. 
pi, Bobet fu costretto ad arrendersi, 
ma la sconfitta non tolse nulla alla 
popolarità che aveva saputo con- 
quistarsi. L> stesso Bartali rico- 
nobbe lealmente che co.. maggiore 
esperienza Bobet avrebbe potuto 
vincere. 

Tutto lasciava pensare che Babet 
si sarebbe preso la rivincita nel- 
l’anno successivo. Invece nel ’49 
Bobet andò peggio che nel '48. Nel 
"50 corse bene ma non andò oltre 
un terzo posto. Nel ’51 ebbe una 
modesta classifica; nel '52 non pre- 
se nemmeno il via. Nessuno crede. 
va più in lui: era sempre il corri- 
dore più popolare di Francia, ma 
l'ammirazione che gli sportivi ave- 
vano per lui, con gli anni s’era tra- 
mutata in una specie di sentimento 
affettuoso. Gli volevano bene per 
le sue disgrazie non per le sue vit- 
torie. Non era più il ”’Louison na. 
tional”; vedendo quanto soffriva in 
corsa l’avevano battezzato ’Loui- 
son la douleur”. 

Fu una sorpresa per tutti quando 
nel ’53 riuscì a vincere il suo pri- 
mo Tour. Poi Bobet vinse ancora, 
nel ’54 e nel '55, strappando anche 
la maglia ir.data di campione del 
mendo a Fausto Coppi. Con la pa- 
zienza, il metodo, i sacrifici, s'era 
fatto un grande campione, certa- 
mente il più forte del momento. 
Ma nessuno delirava per lui. Pur 
essendo ancora relativamente gio. 
vane pareva un sopravvissuto. Nel 
Tour del ’55 i francesi gli prefe- 
rirono apertamente il mediocre Ari- 
tonin Rolland. Bobet vinse ma al 
Parc des Princes non raccolse che 
fischi; gli applausi andarono tutti 
al povero Antonin che nelle ultime 
tappe aveva perso la maglia gialla; 
s'era ammalato e aveva li viso con- 
traffatto dal dolore. 


La furberia 


FRANCESI avevano scoperto un 

altro eroe nazionale. Jacques An- 
quetil, a 18 anni, nel ’53, aveva vin- 
to il suo primo Gran premio delle 
Nazioni, la difficilissima corsa a 
cronometro che ogni ottobre riuni. 
sce a Parigi gli assi della specialità. 
Anquetil aveva il viso d'un bambi- 
no spaurito. Ma tutto gli riusciva 
facile. Negli anni successivi vinse 
altri quattro Grand Prix, un gran 
numero di corse a cronometro, e, 
al suo primo tentativo, nel ’57, il 
Tour. 

La vittoria di Anquetil nel Tour 
del '57 fu una rivoluzione. Jacques 
aveva appena ventidue anni: era la 
prima volta che partecipava a una 
grande corsa a tappe. Mai prima di 
lui la vittoria era andata a un pu- 
ro specialista del cronometro. 

Che differenza con Bobet! Men- 
tre Louison aveva dovuto lavorare 
anni e anni per farsi una perso- 
nalità, Jacques rivelava subito la 
propria, intelligente, intuitiva. spi- 
ritosa. Ai francesi piaceva soprat. 
tutto che il loro corridore avesse 
vinto non con la forza, ma con 
l’arte, ingannando avversari molto 
p.ù vigorosi e più tagliati di lui per 
una corsa del genere. 

Bobet aveva dichiarato che non 
avrebbe più partecipato al Tour. Le 
tre vittorie consecutive gli sono co- 
state moltissimo ed egli risente 
tuttora gli effetti di culle fatiche 
prolungate. La profonda cicatrice 
che ha alla coscia, ricordo d'una 
delicata operazione, se irritata dal- 
lo sforzo, gli procura acuti dolori. 





Bobet non ha più bisogno di cor- 
rere: è immensamente ricco. Sol- 
tanto l’antipatia che ha: per Anque. 
til poteva fargli riprendere la stra- 
da dei Pirenei e delle Alpi. 

Benchè divisi da una profonda 
rivalità Bobet e Anquetil costitui- 
scono una coppia formidabile con- 
tro la quale Nencini dovrà fare ri- 
corso a tutta la sua energia fisica. 
Come forza bruta egli è superiore 
ai suoi avversari; ma non possiede 
nemmeno la metà della loro classe. 
Nencini non ha iniziativa, nè arte 
di correre, nè estro. Pedala con 
‘ast.nazione, per ore e ore; non sa 
fare altro. Basterà questa opaca 
virtù a condurlo vittorioso al tra- 
guardo finale? 


Brankart 





ENCINI non avrà soltanto da 

combattere centro i francesi. Ol- 
tre ad uetil e Bobet (per non 
contare Gilbert Bauvin che nel ’56 
arrivò secondo) ci sono i belgi e 
Charly Gaul. 

I belgi non vincono un Tour dal 
1939. Dopo la guerra non hanno 
raccolto che delusioni, sempre su- 
perati ora dagli italiani, ora dagli 
svizzeri, ora dai francesi. Sono gli 
incontrastati dominatori delle cor- 
se in lnea ma non hanno ancora 
trovato un campione di corse a 
tappe che valga un Sylver Maes o 
un Philippe Thys. Stan Ockers che 
ne possedeva i requisiti ebbe la 
sfortuna di correre quando la stra- 
da gli era chiusa ora da Bartali 
ora da Coppi, ora da Kubler, ora 
da Koblet ora da Bobet. 

I belgi, contrariamente agli ita- 
liani, non hanno deciso in parten- 
za a chi affidare il ruolo di capo- 
squadra. Almeno quattro corridori 
potrebbero aspirarvi: Jean Bran- 
kart, Marcel Janssens, Joseph Plan- 
kaert e Jean Adrianssens. Ma an- 
che Jos Hovenaers, vincitore del. 
l’ultimo Gran premio ciclomotori- 
stico di Roma, e Van Geneugden, 
non si sentono tagliati fuori. Il 
compito di Jean Aerts, il direttore 
tecnico dello squadrone nero, non 
è facile. 

Aerts pensa tuttavia che il suo 
compito sia più fac.le di quello di 
Bidot. Meglio avere molti corridori 
di buona classe che due assi divisi 
da una graride rivalità. I belgi inol- 
tre sono buoni ragazzi, operai della 
bicicletta che non si montano la 
testa per una vittoria: non hanno 
il complesso della ”vedette”, così 
diffuso in Francia e in Italia. 

Nel campo italiano si crede che 
in definitiva Aerts preferisca agli 
altri Brankart ed è da questo cor- 
ridore che Nencini intende guar- 
darsi, Ma c'è il rischio d’ingannar- 
si. I belgi hanno una grande voglia 
d’acciuffare una vittoria che sfug. 
ge loro da anni ma sono indiffe- 
renti al nome di chi se l’attribuirà. 
Brankart, che fra l’altro è pauro- 
sissimo in discesa, non ha maggio- 
ri titoli di un Plankaert o di un 
Janssens. 

Binda, come sempre, ha fatto i 
suoi piani scegliendo una tattica 
difensiva fino alle montagne. Così 
faceva al tempo di Bartali e di 
Coppi. Ma sui monti Nencini non 
possiede affatto la superiorità che 
caratterizzava i due assi del cicli- 
smo italiano. Anche sui monti il 
toscano si limita ad essere un robu- 
sto, instancabile pedalatore. 

Con una tattica strettamente di. 
fensiva, badando soprattutto a bloc- 
care i tentativi di Anquetil Bobet 
e Brankart, la squadra italiana cor- 
re un duplice rischio. Può farsi 
sfuggire qualche outsider pericoloso 
e portarsi dietro un avversario te- 
mibilissimo sui monti, quasi imbat- 
tibile anzi, Charly Gaul, che in- 
vece è molto vulnerabile in piano. 

Per due anni Gaul, grande favo. 
rito del Tour, s'è fatto battere da 
avversari meno dotati di lui. Per 
due anni è partito riservandosi di 
attaccare in montagna, e prima 
della montagna i suoi avversari 
l'avevano talmente distaccato in 
classifica da rendere vano ogni suo 
sforzo. L’anno scorso Gaul abban- 
donò prima di attaccare le salite, 

Forse sarà la tattica paralizzante 
degli italiani a dare al lussembur- 
ghese l’occasione d’arrivare sotto i 
P.renei in perfetto stato. Allora 
non si vede come il bravo Nencini 
potrà ostacolarlo. Sui monti, l’agile 
lussemburghese vola. Gli italiani 
che l'hanno visto nel '57 sul Campo 
dei Fiori, sanno che quest’espres- 
sione non è retorica. 
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JULIETTE GRECO 
NON HA FORTUNA 


ARIGI. Un film interrotto, un pro- 
duttore irritato, un regista furibon- 


do, una 





DARRYL ZANUCK 


guirsi di tragedie e di delu- 
sioni fin da quando, giovanis- 
sima, s'innamorò d’un corri- 
dore automobilista, Jean Pier- 
re Wimille. A quel tempo Ju- 
liette era un’adolescente irre- 
quieta, magrissima, con i lun- 
ghi capelli sciolti sulla schiena: 
non portava altro che pantalo- 
ni neri e maglioni dal collo al- 
to ed era diventata, subito do- 
po la guerra, il simbolo della 
gioventù esistenzialista parigi- 
na. Cantava per 1000 franchi a 
sera le canzoni amare di Pre- 
vert e di Kosura nelle caves di 
Saint Germain. Di giorno usci- 
va solo per bere un Pernod al 
Café de Flore. Wimille, al con- 
trario, amava lo sport, il sole, 
era ottimista, allegro e detesta- 
va la vita notturna. Juliette si 
innamorò di lui al punto che 
decise di lasciare abitudini e 
amici, d’alzarsi presto al matti- 
no e di bere soltanto latte. Do- 
vevano sposarsi di lì a pochi 
giorni quando da Rio de Janei- 
ro giunse la notizia che duran- 
te il Gran Premio automobili- 
stico Jean Pierre Wimille era 
morto: s’era buttato fuori stra- 
da e sfracellato contro un al- 
bero per evitare d’investire un 
bambino. 

Juliette riprese a cantare, ma 
pochi mesi dopo abbandonava 
Saint Germain e gli eterni pan- 
taloni neri e sposava con una 
gran cerimonia in abito bian- 
co uno dei più brillanti attori 
del cinema francese, Philippe 
Lemaire. Affittò un apparta- 
mento non lontano dai Champs 
Elysées, lo riempì di rose e di 
mobili Luigi XV e decise che 
sarebbe stata una moglie per- 
fetta. Il giorno che le nacque 
una bambina, Laurence, si sen- 
tì finalmente al sicuro. Tre mesi 
dopo, invece, era costretta a 
chiedere il divorzio. 

Tornò ai pantaloni neri e ri- 
prese a cantare nelle caves; ma 
per poco tempo. Dopo qualche 
mese le venne offerto il ruolo 
d’Anastasia alla Comédie Fran- 
caise. La sua interpretazione fu 
un trionfo. I critici la portarono 
alle stelle e Roland Alexandre, 
il più giovane e il più bravo de- 
gli attori della Comédie, sin- 
namorò di lei. L’attrice era lu- 
singata, ma non lo prendeva 
troppo sul serio. Una sera inter- 
ruppe bruscamente la solita te- 
lefonata di Alexandre, pregan- 
dolo di lasciarla tranquilla. La 
mattina dopo sui giornali lesse 
che Roland s'era suicidato. 

L’estate scorsa l’attrice co- 
nobbe Darryl Zanuck, uno dei 
più potenti produttori di Hol- 
lywood. « Lei ha la voce di Mar- 
lene Dietrich e il talento di Gre- 
ta Garbo. Voglio fare di Juliet- 
te Greco la più grande star del 
nostro tempo » le disse Zanuck. 

Cominciarono ad uscire in- 
sieme molto spesso, si parlò d’un 
flirt, d’un probabile matrimonio. 
Il produttore le fece un con- 
tratto per cinque anni e le offrì 
la parte di protagonista in uno 
dei più costosi film degli ultimi 
tempi (finora la produzione ha 
speso quattro miliardi) ”Le ra- 
dici del cielo”, che il regista 
John Huston ha cominciato a 
girare a febbraio nel Camerun. 
Per darle ogni comodità Zanuck 
aveva fatto costruire in piena 
foresta africana una piccola cit- 
tà: Zanuckville. Quattro servi 
negri erano a sua disposizione. 

Mancavano pochi giorni alla 
partenza da Zanuckville quando 
una mattina Juliette svenne 
davanti alla macchina da pre- 
sa. Zanuck volle che fosse tra- 
sportata in aereo a Parigi. Due 
giorni dopo la raggiungevano la 
troupe e il regista nella speran- 
za di poter almeno girare gli in- 
terni. Juliette provò a recitare, 
ma per la seconda volta svenne. 
I medici prescrissero un periodo 
di riposo assoluto e l’attrice par- 
tì subito per Vallauris, con i ca- 
pelli nascosti da una parrucca 
bionda che le permise di non 
farsi riconoscere dai fotografi. 

Darryl Zanuck, indifferente al 
parere dei medici, le ha con- 
cesso solo quattro giorni per ri- 
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forse un matrimonio sfumato: questo il 
bilancio con cui Juliette Greco ha chiu- 
so l’occasione più promettente della sua 
vita d’attrice e di donna. Un mese fa 
aveva tutto: successo, prestigio, amore. 
Oggi è sola e malata in una clinica a 
Vallauris, sulla Costa Azzurra. « Non so- 
no mai stata fortunata », ha scritto in questi giorni l’attrice 
a Francoise Sagan. « Ancora una volta, quand'ero sul punto 
d’ottenere tutto ciò che desideravo, un avvenimento improv- 
viso ha mandato a monte i miei progetti ». i 
Forse, scrivendo queste parole, Juliette pensava più che 
alla carriera alla sua vita sentimentale, ch’è stata un susse- 


misteriosa malattia tropicale, 


mettersi e tornare al lavoro. 
Ogni ora di ritardo rappresenta 
per lui centinaia di migliaia di 
dollari. Per ore ed ore a Parigi. 
nei grandi studi preparati in 
ogni particolare per gli interni. 
ma oggi completamente deserti, 
cammina in su e giù, mastican- 
do uno dopo l’altro decine di 
costosissimi sigari con le sue 
iniziali in oro e discutendo con 
John Huston che vuole termi- 
nare subito il film perchè ha 
altri impegni ad Hollywood. 

I primi giorni Zanuck non fa- 
ceva che telefonare per chiede- 
re della salute di Juliette. Ora è 
la segretaria che chiama per sa- 
pere quando l'attrice potrà tor- 
nare al lavoro. Il produttore ha 
paura di non finire il film e di- 
venta ogni giorno più impazien- 
te. Anche Juliette Greco ha 
paura: Zanuck è un amico ri- 
spettoso e un ammiratore fe- 
dele ma è, soprattutto, un abi- 
le e attento uomo d’affari. 


JULIETTE GRECO 


PANE SALAME 
E SPIAGGE SEGRETE 


OMA. Chi, la domenica, per evitare l’affollamento d’Ostia e di 

Castelfusano, si spinge in macchina a sud verso Anzio, incontra 
un lungo tratto di spiaggia deserto e selvaggio, completamente re- 
cintato, con cartelli che dicono ‘’Riserva di caccia, vietato l’ac- 
cesso”, Molti si chiederanno a chi appartiene e chi ha il permesso 
d’entrarci per fare il bagno e prendere il sole. 

Quell’isola di spiaggia deserta fa parte della tenuta reale di Ca- 
pocotta, Solo i parenti dei Savoia e i loro amici hanno diritto al- 
l'ingresso. Nella vasta distesa di spiaggia due o tre volte la setti- 
mana stanno distese al sole pochissime persone: Enrico e Maurizio 
d’Assia, Guya Guarienti con le figlie. I loro ospiti sono general- 
mente i loro amici più intimi o ex regnanti di passaggio, come 
Simeone di Bulgaria, che era a Roma fino a una settimana fa. 

Capocotta è una delle spiagge segrete di Roma, frequentate da 
persone che d’inverno nessuno vedrà mai nei night-clubs o nei 
ristoranti alla moda, nè d’estate negli stabilimenti, anche i più ele- 
ganti, di Ostia e Fregene. Sono i giovani dell’aristocrazia nera ro- 
mana: come i loro parenti anziani non amano mescolarsi neppure 
alla ’cafè-society”’: si vedono solo « tra di loro ». Perciò passano 
la loro piccola estate, cioè quel periodo che va dai primi di giugno 
a tutto luglio, prima della partenza per le vacanze, andando ospiti, 
dalla mattina alla, sera, nelle case con spiaggia privata dei loro ami- 
ci: a Palo nel castello di Ladislao e Marizina Odescalchi, a Castel 
Lombardo nella villa di Ranieri e Maria Sole di Campello, a Pra- 
tica di Mare nella torre di Francesco di Campello. In contrasto col 
lusso d’avere una spiaggia tutta per sè, gli aristocratici neri, molto 
spesso con costumi antiquati, parlando romanesco, fanno colazione 
con panini, salame e uova sode. A pochi chilometri di distanza, 
alla ‘’Vecchia Pineta” d’Ostia o da ”Toni” a Fregene, quelli della 
”cafè-society” si nutrono di toasts al caviale e bevono champagne. 
Parlando dei neri e delle loro inaccessibili spiagge dicono che è 
« una noia mortale ». In realtà darebbero qualsiasi cosa per divi- 
dere con loro il pane e il salame; sarebbero pronti a tutto. 
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— Vada sempre avanti: si accorgerà di essere entrato in 
acqua non appena sentirà fresco ai piedi. 


UNA GAMIGIA 
SCANDALIZZA SPOLETO 


POLETO. Durante gli ultimi 

giorni del festival, al ”’Crostino 
nero” il bar più elegante di Spoleto, 
non si parlava che della camicia 
e dei pantaloni di tela di Franco 
Rossellini, figlio de] compositore e 
nipote del regista. La voce era che 
Franco fosse stato invitato ad usci. 
re da palazzo Pucci appunto a cau- 
sa di quel vestito. 

Franco Rossellini racconta la sto- 
ria in modo alquanto diverso. Una 
sera, dopo aver assistito a una rap. 
presentazione, seppe che i suoi ami. 
ci andavano ad un dopoteatro da 
Tony e Mary Tirado, una coppia di 
miliardari del Texas che hanno 
affittato per la durata del festival, 
palazzo Pucci della Genga. 

Franco decise d’unirsi al grup- 
po. A palazzo Pucci della Gen- 
ga, un gruppo di signore di mezz'e- 
tà fanno corona intorno a Tommy 
Shippers, il direttore d’orchestra 
prediletto da Menotti. Improvvi. 
samente si mettono tutte a grida- 
re: «Il Macbeth! ». Tommy an- 
nuisce stancamente. L’” high fide- 
lity” dei Tirado attacca il Mac- 


beth di Verdi diretto da Shippers. 
L’estasi di tutti è al massimo, quan- 
do ad un tratto qualcuno s’accorge 
che c’è un signore in camicia. Due 
segretari dei Tirado gli si avvicina- 
no, per dirgli che hanno capito la 
sua intenzione di rovinare l’atmo- 
sfera intellettuale della serata. 
Franco, invece di rispondere, va 
direttamente dal padrone di casa, 
dicendogli che spetta solo a lui de- 
cidere se il suo vestito è davvero 
sconveniente, e se deve andare o 
restare. Tommy Tirado, troppo 
preso dalla musica e dai whiskies 
non dice nè di sì nè di no. 
Quando Tommy Tirado, che co- 
me molti americani ha il culto del- 
le persone importanti, seppe che 
quel giovanotto che era uscito da 
casa sua, sbattendo la: porta. era il 
nipote di Ingrid Bergman, ebbe una 
crisi di nervi e ordinò a due came- 
rieri di inseguirlo e di riportarglie- 
lo. Troppo tardi: Franco Rossellini 
era già partito per Roma dopo aver 
mandato ai Tirado un fascio di 
rose con un biglietto su cui era scrit- 
to bene in vista solo il suo nome. 





— l'inconveniente del mare quest'anno è il suo colore: 
non è di moda. 


E LULLO ROMPE 
LE BICICLETTE 


ENEZIA. Giorgio De Lullo, regista e attore della com- 

media di Giuseppe Patroni Griffi ”D’amore si muore”, che 
ha aperto il festival della prosa, ha rifiutato due giorni prima 
d’andare in scena tre vagoni di sabbia fatta venire apposita- 
mente dall’Adriatico perchè il colore non gli piaceva. 

Un'ora prima dello spettacolo s'accorse che mancava il con- 
gegno acustico che doveva riprodurre lo sciacquìo delle on- 
de. « Trovatemi delle biciclette » gridò a due inservienti, di- 
menticando che a Venezia le biciclette sono rarissime. Tut- 
tavia i due riuscirono a metterne insieme un certo numero, 
che il regista cominciò a smontare davanti agli occhi sba- 
lorditi dei presenti con l’abilità e la rapidità d'un meccanico 


esperto. Dal mozzo e dalla 
catena estrasse centinaia di 
piccole sfere d’acciaio che 
rotolarono sul pavimento. 
«Un tamburo, subito » ordinò: 
le sfere, fatte scivolare sulla 
pelle tesa dello strumento, da- 
vano il suono che producono le 
onde contro la riva. 

”La Fenice” era esaurito. A 
Venezia si trovavano riunite 
quella sera le stesse persone che 
avevano affollato i palchi di 
Spoleto per il Macbeth” di Lu- 
chino Visconti: un pubblico di 
amici che ha forse trovato un 
nuovo modo di passare l’estate, 
spostandosi da una città all’al- 
tra. De Lullo, che non s’aspet- 
tava un pubblico così numeroso, 
era preoccupato. Avrebbero 
funzionato i rapidi e numerosi 
cambiamenti di scena a sipa- 
rio aperto? La scenografia di 
Pierluigi Pizzi era ideata in mo- 
do che i mutamenti di quadri si 
susseguissero per mezzo di car- 
relli che portavano avanti una 
scena mentre la precedente 
doveva dare l'impressione di 
scomparire. Contemporanea- 
mente, sessantaquattro rifletto- 
ri sospesi ad un ponte di allu- 
minio s’accendevano e sì spe- 
gnevano a ritmo alterno. Ba- 
stava quindi la minima incer- 
tezza d’un macchinista perchè 
l’effetto scenico sparisse. 

Il secondo incidente della se- 
rata, però, non avvenne sul pal- 
coscenico, ma in sala. La giu- 
nonica baronessa Eloisa Duodo, 
arrivata qualche minuto dopo 
l’inizio dello spettacolo, non riu- 
scì a entrare nella poltrona che 
aveva prenotato e fu costretta a 
sedersi su uno strapuntino si- 
stemato alla meglio nel mezzo 
del corridoio. A poca distanza 
Toti Dal Monte criticava ad al- 
ta voce l’esecuzione delle arie 
del ’Trovatore” che in alcuni 
punti accompagnano l’azione 
scenica. Un certo imbarazzo si 
creò anche nel foyer del teatro, 
decorato con camelie rosso san- 
gue, quando Eleonora Rossi 
Drago, Franca Valeri e Gian- 
carla Luttazzi s’incontrarono 
con lo stesso sacco di chiffon a 
fiori d’identico colore. 

Verso la fine del secondo atto, 
ci fu un momento di curiosità 
generale: tutti si voltarono ver- 
so un palco di prima fila, a si- 
nistra. « E’ Alessandra Torlo- 
nia » si sentì dire da varie par- 
ti. Era invece Olga di Robilant. 

Dopo lo spettacolo, attori e 
spettatori raggiunsero in moto- 
scafo palazzo Brandolin sul Ca- 
nal Grande, dove Guido e Kiki 
Brandolin davano un pranzo in 
piedi nella veranda che affaccia 
sul giardino, fra molti Canaletto, 
stucchi barocchi e una collezio- 


IL TAGCHINO 
LETTERARIO 


ROTTAFERRATA. «Vi offro 

questo tacchino, il tacchino di 
Cavicchioli. Spennatelo come vole- 
te, cucinatelo con la vostra fanta- 
sia. Se vi piace, scrivete a me. Se 
non vi piace, rifatevela con lui ». 
Così Flora Volpini ha presentato il 
libro di Lincoln Cavicchioli ”I voli 
del tacchino” al sesto "incontro con 
l'autore”. A questa edizione estiva 
della serata, organizzata dalla 
scrittrice e offerta da Marisa e Ma- 
rio Fiorio a villa Dusmet, trasfor- 
mata in un albergo, hanno parte- 
cipato più di mille persone. Il nuo- 
vo albergo è arredato, in ogni ap- 
partamento, di mobili antichi ac- 
quistati nelle gallerie di Londra e di 
Parigi. 

Tutta la serata è stata ispirata 
al titolo del libro: dal vestito di 
faille a diverse gradazioni di tur- 
chese di Flora Volpini che ricorda- 
va appunto le penne del tacchino, 
ai cinquanta volatili portati a metà 
della serata su grandi vassoi di 
peltro. La ressa intorno al buffet, 
sistemato nel parco sotto grandi 
riflettori nascosti fra le foglie de- 
gli alberi, era tale che Ercole Patti 
e Diego Calcagno, dopo aver inutil- 
mente tentato di superare quella 
trincea umana, sono stati costretti 
ad andarsene e a finire la serata 
in una trattoria, ordinando più 
modestamente polli alla diavola. 


ne di automi settecenteschi sì- 


stemati in una vetrina foderata 
di specchi antichi. Alle cinque 
del mattino tutti passarono ai 
caffè Florian, dove Giuseppe 
Patroni Griffi offriva l’ultima 
coppa di champagne. Qui ebbe 
luogo lo scambio dei regali-riì- 
cordo: un orologio d’oro da ta- 
volo per tutti gli attori della 
compagnia, per l’autore una 
brocca da birra d’argento e un 
pulcinella laccato del settecento. 


SPIAGGIA 





Siete marinaio ? 


E SIETE convinto d'essere un 

marinaio dovete essere in grado 
di riconoscere quanti e quali di 
questi termini appartengono al vo- 
cabolario marinaresco e saperne 
l'esatto significato. 


. Mezzomarinaio 
. Bagnasciuga 

. Biscaglina 

. Alighiero 

. Piallaccio 

. Ombrinale 

. Omagra 

. Parergo 

. Caviglia 

. Sessola. 
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I previdenti 


IERO GARINEI e Sandro Gio- 

vannini hanno scritturato gli 
attori Nino Manfredi, Tao Ferrari 
e Paolo Panelli per la prossima ri- 
vista di Delia Scala. Inoltre tele- 
fonano ogni giorno al coreografo 
Jerome Robbins r avere la sua 
partecipazione nello spettacolo. Gli 
autori non hanno ancora scritto 
una riga di copione. 


Parabole 


L INDA CHRISTIAN nel 1949 spo- 
sò l’attore Tyrone Power, nel 
1955 iniziò un lungo flirt col mi- 
liardario sudamericano Francisco 
Pignatari. In questi giorni s'è fi- 
danzata con l’attore Maurizio Are- 
na e intende stabilirsi a Roma. 


Traguardo 


OPHIA LOREN ha mandato un 

telegramma alla giornalista Flo- 
ra Antonioni per annunciarle che 
in questi giorni ha guadagnato il 
suo millesimo milione. 


Contribuenti 


INA LOLLOBRIGIDA, per le 

riprese del film ’’La loi” di Jules 
Dassin a Rodi Garganico, ha pe 
so in affitto una villa, pagandola 
un milione. Da Roma ha portato 
con sè una sarta, una parrucchie- 
ra, una governante e una balia per 
suo figlio. Gina si lamenta conti- 
nuamente del fisco. 


Festa 


L DUCA di Windsor ha trascor- 

so la giornata del suo sessanta- 
quattresimo compleanno innaffian- 
do i fiori del suo giardino. 


° Naso 


ARTIN LEE Liberace s'è rifiu- 

tato di dare un concerto a Bel 
grado perchè il pianoforte aveva 
un profumo diverso dal suo che, 
questa volta, s’è dimenticato di 
portare con sè in tournée. 
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Per viaggiare più tranquilli ... 
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ORINO. Mentre una compagnia di autenti- 

ci danzatori caucasiani si aggira per l’Ita- 
lia, portando in varie città quello spettacolo 
di danze popolari che a Milano ha tenuto il 
cartellone per numerose sere con larghissimo 
successo, è sopraggiunto il Balletto dell’Ope- 
ra di Stato di Berlino (Est), per rappresenta- 
re, a Torino nel teatro Alfieri, a Bologna al 
Comunale, a Napoli per la stagione estiva del 
San Carlo nell’Arena Flegrea, e alla Fenice di 
Venezia, il balletto ”Gajaneh” del composito- 
re armeno Aram Kaciaturian. 

”Gajaneh” è diventato rapidamente un 
classico del balletto, ed è uno dei pochissimi 
lavori recenti che siano venuti ad arricchire 
il ristretto repertorio dei grandi balletti, tali 
da occupare un intero spettacolo. Composto 
nel 1942, dopo la fine della guerra ebbe una 
fortuna immediata e travolgente. Un pezzo 
della sua brillante e colorita partitura ha va- 
licato le barriere della così detta ’’musica se- 
ria” per entrare in quell’Olimpo del successo 
universale che è la musica leggera: la "danza 
delle spade” ha conosciuto la pericolosa ma 
invidiabile fortuna d’essere trascritta in tutte 
le salse e strimpellata con mezzi più diversi 
in ogni angolo del mondo civile. 

Conviene dir subito ch’essa non è affatto il 
pezzo migliore della ricca partitura di Kacia- 
turian, partitura che senza assurgere a valori 
artistici di primo piano, è tuttavia superiore 
ai vari Concerti”, con pretese sinfoniche, che 
di questo compositore sovietico si conoscono. 
Sembra che si ripeta qui, in piccolo, il feno- 
meno di Ciaicovski, musicista tanto più gran- 
de nelle musiche di balletto, che non nelle 
sue pretensiose composizioni sinfoniche e da 
concerto. La partitura di Kaciaturian non 
brillerà per soverchia originalità di stile: pra- 
ticamente, si potrebbe descrivere come la mu- 
sica di un Rimski Korsakov e di un Borodin 
che avessero potuto anacronisticamente cono- 
scere ”Petruska” e la "Sagra della primave- 
ra”. Ma brilla sì per la ricchezza veramente 
inesauribile di piacevoli spunti melodici e rit- 
mici, in parte attinti al patrimonio popolare 
armeno e di altre popolazioni dell’Unione So- 
vietica, in parte d’invenzione originale e, per 
così dire, ’’artistica”. Anche se molto spesso 
s'ha l’impressione di sentire delle ingegnose 
variazioni sulle "Danze polovziane” del ”Prin- 
cipe Igor”, è comunque sorprendente la fan- 
tasia con cui queste variazioni riescono a pro- 
lungarsi e a rinnovarsi. Lo strumentale è di 
brillante effetto, la scrittura ingegnosa: in- 
somma, quello che si richiede a una musica di 
balletto, che non abbia la pretesa d’andare in 
giro per le sale da concerto come ”suite” sin- 
fonica, c’è. 

Nei suoi cinque quadri il balletto svolge 
una trama narrativa a sfondo vagamente so- 
ciale. Gajaneh è una brava e bella raccogli- 
trice di cotone, sposa a un rissoso ubriacone 
(un ”uligani”, forse si direbbe lassù), che fi- 
nirà per mettersi nei guai associandosi a tre 
teppisti ed incendiando con costoro i magaz- 
zini di cotone. Un bieco controrivoluzionario, 
insomma, e quando alla fine del quarto atto 
viene trascinato via con i suoi complici, sem- 
pre a base d’ingegnosi passi di danza, ci si 
aspetta di sentire dietro le quinte la scarica 
di fucileria del plotone d’esecuzione. Invece 
non si sente, forse perchè la musica in quel 
momento fa molto rumore, ma è un fatto che 
Gajaneh potrà ora trovare la felicità nell’a- 
more d’un altro uomo, il probo e laborioso 
Kasakov, capo della piantagione. 

Una storia edificante ed oleografica di vir- 
tù proletaria: vista da destra con la malignità 
che le destre mettono in queste cose, potreb- 
be anche intendersi come la storia dei truc- 
chi con cui un commissario politico soffia la 
moglie a un povero diavolo, approfittando dei 
pasticci in cui l'ha messo il suo vizio del bere. 
Ma sarebbe assolutamente stolto fare della 
speculazione politica o dell’ironia sull’inge- 
nuità oleografica di questo balletto. La tesi 
sociale vi pesa pochissimo, come un mero 
pretesto ambientale, e un tantino d’oleogra- 
fia è sempre stato la provvidenza del balletto. 
L'oleografia del lavoro e della virtù proleta- 
ria giova a ”Gajaneh” non meno di quanto 
giovasse a ”Gisella” o al ”Lago dei cigni” 
l’oleografia romantica degli amori infelici e 
delle anime di fanciulle trapassate che scen- 
dono in terra per danzare presso la loro tom- 
ba al chiaro di luna. Crea un ambiente e col- 
loca la creazione coreografica entro, precise 
coordinate geografiche e di costume: i panta- 
loni vaporosi delle circasse e le pesanti gon- 
ne da montanare delle armene acquistano la 
stessa consistenza stilistica dei tutù e dei gon- 
nellini ottocenteschi. 

Piuttosto, l’unico neo di questo bel ballet- 
tone, così arioso, mosso e colorito, sta nell’im- 
perfetta saldatura coreografica tra le danze 
esornative a carattere folcloristico (e sia pure 
trascritte in chiave di danza classica, sulle 
punte) e le danze narrative nelle quali si vie- 
ne svolgendo la vicenda vera e propria. Si 
comprende perciò la superiorità e l’esito 
trionfale dell’ultimo atto, dove non succede 
più nulla, e perciò l’elemento pittoresco e col- 
lettivo inghiotte finalmente quello individua- 
le in un tripudio di danze festose, culminan- 
te nella frenetica "danza delle spade”. 





«++ Non rincorrete farfalla: 






potreste scordare di fare il pieno con 


SuperCALTEX 








Nessun arredamento, neppure il più elegante e raffinato, dà alla vo- 
stra casa quella meravigliosa sensazione di intimità che solo il calore 
uniformemente diffuso può creare. 

L’impiantino di riscaldamento Ideal Standard, avvolgendola in un 
magico alone di tepore, rende la vostra casa intima, accogliente e 
confortevole. L 
Chiedete alla Ideal Standard l’opuscolo illustrato, gratuito e in- 

terpellate fin d’ora un installatore per farvi studiare un preventivo: ; 
non aspettate l’autunno quando avrà già molto da fare e non potrà 
occuparsi di voi. 
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La caldaia Ideal Gas, si- 
cura, automatica, econo- 
mica è il più moderno 


sistema di riscaldamento 
autonomo. 
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UN BALLETTO SOVIETICO 


CONTRORIVOLUZIONE 
TRA | CIRCASSI 


di MASSIMO MILA 








Alla sfera della danza classica appartiene 
per intero la parte della protagonista, e può 
darsi che interpretata da una Galina Ulanova 
essa riesca davvero a diventare il centro fo- 
cale del lavoro, intorno a cui tutta la baldoria 
pittoresca ruota soltanto con funzione di sfon- 
do. Ma eseguita da una prima ballerina che 
non manca certo di scuola e di stile, ma che 
rassomiglia singolarmente a Maria Callas e 
che sta in scena con la stessa nobiltà conte- 
gnosa del nostro celebre soprano, questa par- 
te resta isolata come una zona d’ombra nel- 
l'ambito dello spettacolo collettivo, e s'ha la 
impressione che in quest’ultimo consista l’au- 
tentica forza del lavoro, nell’atletica vigoria 
dei danzatori maschili, nella comunicativa 
bravura delle altre due danzatrici principali, 
una piccante ed ingenua, l’altra esoticamente 
suggestiva, e infine nell’alto livello del nume- 
roso corpo di. ballo. 

Personalmente, aggiungeremo d’avere gu- 
stato molto l’esecuzione (coreografica, non 
quella capitale) dei cattivi”, cioè del marito 
ubriacone e dei tre teppisti suoi complici. Non 
è possibile sapere in che misura la coreogra- 
fia di Lilo Gruber per l’Opera di Berlino ri- 
calchi quella originale russa di Nina Anasi- 
mova. Ma se in qualche punto se ne distacca 
e fa prova d’originalità, c'è da scommettere 
che questo avvenga proprio nei fermenti 
espressionistici che ravvivano l’efficacia ca- 
ratterizzatrice di queste parti moralmente ne- 
gative, di gusto inconfondibilmente tedesco. 


Jazz 


I GLIENTI 
SONO DUEMILA 


I PUO’ cominciare a fare il bilancio 

dell'annata jazzistica in Italia. La po- 
polarità di questa musica è molto au- 
mentata, e sono aumentati anche i mez- 
zi a disposizione del pubblico che voglia 
ascoltarla. I concerti di musicisti euro- 
pei e americani sono diventati più fre- 
quenti, è stato pubblicato un numero di 
dischi superiore a quello del passato, di- 
versi complessi jazz sono stati scrittura- 
ti da locali notturni e ristoranti alla mo- 
da, e la radio dedica settimanalmente 
sei trasmissioni al jazz. 

Tuttavia, s'è potuto constatare che le 
ultime tournées di musicisti americani 
in Italia non hanno avuto un esito fi- 
nanziario molto felice, mentre è dimi- 
nuita la vendita dei dischi. Della que- 
stione si sono occupati anche alcuni gior- 
nali, e s'è potuto ricavare la conclusione 
che si tratta d’una conseguenza del caro 
-jazz, e più precisamente del fatto che 
il pubblico, proprio perchè sono aumen- 
tate le possibilità d’ascoltare il jazz, ha 
cominciato ad accorgersi che i concerti 
e di dischi sono troppo cari, Dischi, inol- 
tre, se ne sono pubblicati finora in quan- 
tità superiore alle possibilità d’assorbi- 
mento del mercato italiano. 

A questo proposito, le statistiche di 
vendita d’alcune case fonografiche di- 
mostrano che la clientela assidua del 
jazz, quella cioè che compera i dischi re- 
golarmente e abitualmente, è formata 
da poco più di duemila persone in tutta 
Italia. D'altra parte, si può anche con- 
tare sui clienti occasionali, ossia su quel- 
li che acquistano indifferentemente un 
disco dei Platters o di Gerry Mulligan, 
basandosi unicamente sulla moda o sul- 
l'orecchiabilità del motivo inciso. 

Comunque, i dischi di jazz più venduti 
sono stati "Fontessa” del Modern Jazz 
Quartet, la serie dei duetti di Ella Fitz- 
gerald e Louis Armstrong, le antologie 
"Jazz", "L'avventura del jazz” e ’The 
Blues”, "Jack Teagarden Trombone Jazz 
Great” e "Cry me a river” di Julie London 

E. M, 


JULIE LONDON 
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Venezia. Giuseppe Patroni Griffi, autore di ”D’Amore si muo- 
re”, che ha inaugurato il festival della prosa, e l’interprete 





UN'EROINA 





DEL DISORDINE 





di ALBERTO MORAVIA 


N IMPIEGATO di banca di- 
Mai l'amante della datti- 
lografa sua compagna di stan- 
za. L’impiegato è sposato ed ha 
un figlio già grande che lavora. 
La moglie dell’impiegato è quel- 
lo che a Roma si chiama una 
donna ”ciafrugliona” ossia con- 
fusionaria disordinata scon- 
clusionata e incompetente. D'al- 
tra parte, mentre la dattilo- 
grafa è giovane e bella, la mo- 
glie è matura e poco avvenen- 
te. Tutto questo sembra suffi- 
ciente all’'impiegato, uomo me- 
diocre e di carattere assai de- 
bole, per decidere di lasciare la 
moglie per la dattilografa. Co- 
sì, dopo molte tergiversazioni 
ed esitazioni, egli annunzia al- 
la povera donna il suo propo- 
sito. La reazione della moglie è 
quella normale: piange, si di- 
spera, pateticamente promette 
al marito che d'ora in poi gli 
terrà in ordine la casa. Alla 
fine chiede un convegno a tre; 
è convinta che saprà convince- 
re la rivale a lasciar stare il 
marito. Per questo incontro co- 
sì importante ella fa varii pre- 
parativi: riassetta la casa, va 
a farsi la permanente, compe- 
ra una bottiglia di whisky. 


A LA PIOGGIA le distrugge 

la permanente; il whisky se 
lo beve lei in un momento di 
sconforto; e la sua ubriachezza 
provoca nella casa un disordi- 
ne maggiore del solito. Così, al- 
la fine, la dattilografa ottiene 
una facile vittoria e si porta 
via il marito. Ma non ha fatto 
i conti con il carattere di lui, 
debole ed abitudinario. Preso 
da compassione per la moglie 
e forse anche impaurito di 
cambiare la propria vita, tutto 
ad un tratto egli lascia l’aman- 
te e torna dalla moglie. 

Come si vede la storia del- 
l’ "Adultero”, film inglese diret- 
to da J. Lee Thompson, appar- 
tiene al genere ormai un po’ 
vecchiotto della letteratura in- 
timista nella quale i personag- 
gi sono dipinti come mediocrità 
irrimediabili, la cui vita è un 
tessuto di luoghi comuni e di 
meschine abitudini. Si tratta 
d’una convenzione come un'’al- 
tra: l’uomo mediocre intimista 
non è più vero, nonostante la 


sua fotografica esattezza, del- 
l'eroe elisabettiano. Nel caso 
dell'”Adultero”, bisogna tutta- 
via osservare che veramente 
mediocri sono soltanto l’aman- 
te e il marito; la moglie, grazie 
alla sua colossale trascuratag- 
gine, ha la statura di un’eroi- 
na tragicomica. Inoltre per es- 
sere veramente intimista, ossia 
immersa in un'aria grigia e in 
sordina, alla maniera di Cecov, 
manca alla storia la verosimi- 
giianza psicologica. La debolez- 
za del marito è spiegata soltan- 
to in parte; e la figura della 
dattilografa quasi non esiste. 


A COME ritratto di donna e 

descrizione d’ambiente, il 
film invece è notevole. La vita 
familiare inglese (sono gli an- 
glosassoni che hanno inventato 
il termine molto appropriato di 
crudeltà mentale), come è noto, 
è spesso d’una crudeltà tanto 
più raffinata in quanto mi- 
schiata di fastidioso sentimen- 
talismo. L'occhio di J. Lee 
Thompson è veramente inglese, 
cioè spietato per tutte le picco- 
le cose e abitudini che costitui- 
scono la vita del piccolo bor- 
ghese britannico. Sotto que- 
st’'occhio, alla luce quasi mali- 
gna d’un giudizio insieme mo- 
rale e sociale, l'appartamento 
sudicio, disordinato, arruffato, 
pieno dei relitti del comfort” 
insulare, del povero impiegato 
diventa una miniera di motivi 
strazianti. E nel mezzo di que- 
sto caos casalingo, campeggia 
la figura della moglie, più 
grande del vero, tratteggiata a 
furia di piccoli incidenti ama- 
rognoli che, secondo la regola 
dell’numour, sono tanto più co- 
mici’ quanto sono più dolorosi e 
patetici. In questo senso il film 
è anche un documentario assai 
esatto ed efficace sulla giornata 
d’un ”clerk” londinese, 

La bravissima attrice Yvonne 
Mitchell regge tutto il film con 
un gioco fittamente espressivo; 
il suo personaggio arruffone e 
commovente è uno dei più vi- 
tali che ci sia stato dato di ve- 
dere da ultimo sullo’ schermo. 
Accanto a lei, Anthony Quayle 
è, con finezza e discrezione, il 
debole marito. Sylvia Sirus 
convince molto meno nella par- 
te sfocata della dattilografa. 
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principale Rossella Falk. A destra Giuseppe Patroni Griffi 


e la signora Luttazzi, 





moglie del direttore d’orchestra. 


LO SPORT VENDE 
TELEVISORI 





di CARLO GREGORETTI 


OMENICA scorsa, con la ri- 

presa diretta da Stoccolma 
dell'incontro Svezia-Brasile, s'è 
concluso l'avvenimento televisi- 
vo più importante di questa 
prima metà del 1958. Sono sta- 
te dieci trasmissioni ad alto li- 
vello, dieci cronache calcistiche 
che hanno richiamato un pub- 
blico ben più vasto di quello 
che frequenta di solito gli sta- 
di ed hanno insegnato a tutti, 
ma in particolare ai telespetta- 
tori italiani, molte cose utili e 
interessanti. I dieci giorni di 
collegamento Eurovisione con i 
mondiali di calcio ci hanno of- 
ferto quello che i tecnici spor- 
tivi e i cronisti del nostro cam- 
pionato definiscono, sempre più 
raramente, uno spettacolo di 
bel gioco; ci hanno mostrato, 
cosa insolita per noi, dieci in- 
contri di calcio i cui protagoni- 
sti non s’insultavano tra loro, 
non sì picchiavano in campo. 
non protestavano di continuo 
contro le decisioni dell’arbitro. 
non sfoggiavano rabbiosi cate- 
nacci nè si strappavano le mu- 
tande davanti a migliaia di 
spettatori. Al contrario i com- 
ponenti delle squadre in lotta 
per la conquista della coppa 
Rimet sono apparsi padroni di 
una classe e di una tecnica ec- 
cezionali, hanno sfoggiato nella 
maggioranza dei casi una 
grande intelligenza di gioco e 
soprattutto una correttezza 
sbalorditiva se si considera il 
particolare significato della po- 
sta in palio; hanno dimostrato 
insomma che il calcio, così co- 
me l'intendono, ad esempio, gli 
undici brasiliani che domenica 
scorsa hanno battuto la Svezia 
per 5 a 2, può elevarsi al li- 
vello d’uno spettacolo di bel- 
lezza e d’eleganza. 


A GLI insegnamenti che de- 

rivano agli ascoltatori italia- 
ni dall’aver assistito a questa se- 
rie di collegamenti televisivi con 
la Svezia non riguardano sol- 
tanto il gioco del calcio e i suoi 
diretti protagonisti: da Stoccol- 
ma, da Malmoe,, da Gòteborg, 
da tutti gli stadi delle piccole 0 
grandi città in cui gli operatori 
dell’Eurovisione hanno piazzato 
le loro telecamere, il pubblico 
svedese cì ha fornito un esem- 
pio di civismo e di maturità 
sportiva che può produrre be- 


nefiche conseguenze nel nostro 
paese. Confrontandosi con quei 
tifosi scomposti e allineati ai 
margini del campo, che non 
scattano in piedi ogni volta. che 
si delinea un’azione interessan- 
te e non impediscono quindi la 
visione a chi sta dietro di lo- 
ro, che non fischiano i perdenti 
ma al contrario incoraggiano i 
migliori, quanti di noi sono abi- 
tuati a confondere gli stadi con 
palestre di pugilato, a lanciare 
insulti all’arbitro e bottiglie 
vuote sul campo di gioco, pro- 
veranno forse un po’ di vergo- 
gna. In Svezia si sono visti gli 
spettatori sedere fin quasi ai 
margini’ del prato, ad appena 
un metro di distanza dalle stri- 
sce bianche di demarcazione: 
da noi invece chi progetta o 
costruisce uno stadio deve te- 
ner conto in primo luogo del- 
l'abitudine del nostro pubblico 
ad invadere il campo, a prote- 
stare con la violenza contro un 
risultato spiacevole o contro 
una decisione ritenuta ingiu- 
sta; e per conseguenza sono 
sempre indispensabili profondi 
fossati o almeno robuste bar- 
riere di filo spinato. 


pi rparmeo gli schermi te- 
levisivi s'è avuta inoltre 
un’idea di come la Svezia abbia 
impostato e risolto i problemi di 
una moderna architettura spor- 
tiva, creando stadi in cui l’im- 
pegno estetico riesce sempre a 
conciliarsi con le esigenze della 
maggiore funzionalità. A diffe- 
renza degli stadi italiani, lo svi- 
luppo delle gradinate tende al- 
la verticale, in modo da per- 
mettere una migliore visione 
del gioco; e a Malmoe, per e- 
sempio, subito dopo l’incontro 
tra la Germania e l’Irlanda del 
Nord, i telespettatori avranno 
notato che meno di quattro mi- 
nuti sono stati sufficienti a 
consentire lo sfollamento ordi- 
nato d’un pubblico di cinquan- 
tamila persone. 

Ma l’aspetto forse più impor- 
tante di questo felice ciclo di 
trasmissioni in collegamento 
diretto con la Svezia riguarda 
la conferma d'una previsione, 
del resto abbastanza facile, a- 
vanzata tre settimane fa da 
queste stesse colonne: i mon- 
diali di calcio hanno dato u- 
n'altra notevole spinta in avan- 


IL FESTIVAL DELLA PROSA 





UN GRIDO D'AMORE 





FRA RUMORI INUTILI 





ENEZIA. In una premessa al 

suo dramma "D'amore si muo- 
re”, che ha inaugurato il festival 
di Venezia al teatro La Fenice, 
Giuseppe Patroni Griffi se la 
prende con i « motivi intellettua- 
listici e razionali, se non addirit- 
tura metafisici» del teatro moder- 
no, e se la prende anche con «la 
lingua ufficiale italiana che non 
ha nulla a vedere con la lingua 
parlata ». Se le parole hanno un 
senso, queste di Patroni Griffi 
significano che la sua ambizione 
di scrittore di teatro è di portare 
sulla scena personaggi che agi- 
sconò e parlano come nella vita. 
Ma personaggi siffatti, occorre 
ripeterlo?, non esistono. Non so- 
no mai esistiti perchè non posso- 
no esistere se non nei documen- 
tari e sul filo delle macchine re- 
gistratrici. Non c'è nulla di meno 
vero e di più convenzionale e 
manierato della "lingua parlata” 
sul palcoscenico. Si tratta di vec- 
chie illusioni che hanno ancora 
corso, se ce l'hanno, nelle confe- 
renze dei "Lyceum” in provincia. 

E la dimostrazione, nel caso 
presente, è presto data. Alcune 
"scènes de la vie de bohème” 


1958 fanno da contorno diversivo 
e distensivo al disperato dramma 
d'amore, Ora, quando l’autore o 





ti alla diffusione della TV nel 
nostro paese. Per tutta la se- 
conda metà di giugno, nelle 
grandi città come nei piccoli 
centri, s'è ripetuto il fenomeno 
che già quattro anni or sono, 
nella stessa occasione, aveva 
guadagnato alla televisione le 
simpatie di migliaia di persone 
ancora scettiche sulla validità 
del nuovo mezzo, Gli incontri 
internazionali ad alto livello 
hanno dimostrato ancora una 
volta d’avere una capacità di 
richiamo superiore a qualsiasi 
altra trasmissione, ed hanno 
portato davanti ai teleschermi 
centinaia di migliaia di spetta- 
tori, giovani e vecchi, sportivi e 
non sportivi. Gli uffici del per- 
sonale delle grandi e piccole a- 
ziende hanno dovuto concedere 
permessi speciali per uscite an- 
ticipate alle 18,45, percuè a 
quell’ora avevano inizio la mag- 
gior parte dei collegamenti di- 
retti con gli stadi svedesi. Dagli 
schermi dei bar, dei locali pub- 
blici, delle abitazioni private la 
TV ha conquistato un po’ tutti 
e ha dimostrato ancora una 
volta che la sua vera forza non 
sta tanto nel riempire comun- 
que le nostre serate, magari in- 
ventando spettacoli di gusto e 
significato indefinibili, quanto 
nel portare nelle nostre case 
l'emozione d’avvenimenti reali 
che si svolgono nei più diversi 
angoli del mondo. 

E’ stato insomma un succes- 
so chiaro e concreto. Adesso si 
tratta però di saperlo sfruttare 
e d’evitare l’errore commesso 
quattro anni fa, quando, dopo 
l'entusiasmo suscitato dai mon- 
diali di calcio, i programmi ri- 
piombarono nella straziante 
monotonia dei mesi estivi e fe- 
cero rimpiangere a migliaia di 
nuovi abbonati di non avere 
destinato alla beneficenza i sol- 
di spesi nell'acquisto di un ap- 
parecchio televisivo. 


il regista, o l’autore e il regista 
insieme, volevano fare ’lingua 
parlata” in quelle scene, un tan- 
fo di muffa neorealista si diffon- 
deva nella sala. Rivedevamo fac- 
ce passate per anni sugli scher- 
mi, la maschietta linguacciu- 
ta che la sa lunga e vuole arri- 
vare, il giovane bruto e analfa- 
beta portato sullo schermo dalla 
vita e schiacciato dal successo, i 
due cretini buoni a tutto fare 
dei margini del cinema, il pro- 
duttore brutale, la serva col dia- 
letto saporito, Ciò che essi face- 
vano e dicevano era talmente ri- 
saputo che si risolveva sulla 
nostra retina e nel nostro orec- 
chio in un tramestio e in un 
ronzìo confusi e indistinti. Ad 
arricchire e completare i qua- 
dretti di genere non è mancato 
l'episodio del giovane bruto che 
non mangia da due giorni e 
guarda avidamente la serva che 
addenta lo sfilatino imbottito, e 
l'arcinoto incidente della distin- 
ta signora mamma arrivata ina- 
spettatamente dalla provincia, e 
che, nel mettere piede nell’ap- 
partamentino del figlio, vi scopre 
due corpi avvinghiati in un lun- 
go bacio, Qui c'è persino un leg- 
gero aroma scarpettiano. 

Eppure, al di sopra di questo 


1 FILM 
DELL’ ESPRESSO 


Il ponte dell’universo 


el 1876 una spedizione 

diretta dal comandan- 
te N. B. Wyse partiva 
alla volta di Panama per 
cercare e studiare il trac. 
ciato su cui progettare e 
costruire un canale che 
dividesse il sottile istmo 
e unisse l'Atlantico al Pa- 
cifico. L'itinerario del co- 
mandante Wyse ha offer- 
to ad una piccola troupe 
cinematografica . guidata 
dai pittore Renato Cenni, 
soggettista e regista, lo 
spunto perun documenta- 
rio di viaggi in quella zo- 
na poco conosciuta del- 
l'America centrale. E’ un 
documentario assai sem- 
plice, privo di quelle for- 
zature spettacolari, di 
quella ricerca del colore 
locale e del meraviglioso 
che hanno reso talvolta 
piacevoli ma spesso un 
tantino false altre ana- 
loghe opere precedenti; e 
tuttavia, pur nel suo pu- 
dore, ha momenti di gran- 
de interesse, primo fra 
tutti, l’'inedita descrizione 
dei meccanismi delle 
chiuse nel canale. 

@ PRODUZIONE: Monte- 
verde - REGISTA: Renato 
Cenni. 


Sposi in rodaggio 

na commedia inglese, 
U sulle disavventure d’un 
matrimonio tra due gio- 
vani senza mezzi e su- 


gli inevitabili dissapori 
dei primi mesi di convi- 
venza. Film modesto, 
senza pretese, senza scin- 
tillanti trovate, ma non 
sgradevole, e diretto e re- 
citato con correttezza. 

@ PRODUZIONE: Allied 
British . TITOLO ORIGI. 
NALE: For Better for Wor- 
se - REGISTA: J. Lee 
Thompson - INTERPRETI: 
Dirk Bogarde, Susan Ste- 
phen, Cecil Parker, Dennis 
Price. E. R. 





di SANDRO DE FEO 


tramestìo e ronzio degli altri 
rumori e ronzii aggiunti o ac- 
centuati dal regista per fare più 
”vero”, rasoi elettrici, lucidatri- 
ci elettriche, pianini e grammo- 
foni al massimo volume, al di 
sopra di tutto questo petulante 
frastuono, s’innalza la nota 
alta, acuta e ferma dell'amore 
disperato del protagonista. Subi- 
to, sin dalla primissima scena, 
noi la sentiamo come qualcosa 
d’estremo e d’irreale, come il 
grido d’un uccello notturno che 
attraversi l’intera notte, o come 
il fischio d’un treno lanciato a 
precipizio in una notte gelida di 
gennaio. Si pensi al rischio di 
portare subito, fin dalle prime 
battute, quel grido lacerante al 
diapason, e sul diapason tenerlo 
sino all'ultimo quando d’un trat- 
to si spezza non tanto, si direb- 
be, per la tensione insostenibile 
del cuore quanto per l’impossi- 
bilità di reggere più a lungo 
l’acuto. Patroni Griffi ha corso il 
rischio, lo ha accettato e superato 
quasi come s’accetta e si vince 
una sfida. Ma in che senso l’ha 
vinta? Voglio dire che cosa c’è 
di ”vero”, di "lingua parlata”, di 
tecnica neorealista o neonatura- 
lista in quel grido che sentiamo, 
come il sibilo d’un razzo, attra- 
versare la lunga notte di questo 
amore impossibile e le tre ore 
del lungo spettacolo? Nulla o 
quasi nulla. Ma proprio perchè 
così irreale quel grido d'amore 
è non solo la ragione profonda 
di tutto lo spettacolo, oltre che 
del titolo, ma quasi tutta la sua 
verità e la sua sola poésia. 

Il resto, compreso il personag- 
gio di Elena che fa morire d’a- 
more Renato, non mi ha persua- 
so e spesso mi ha irritato. Per- 
chè Elena non può amare Rena- 
to? Perchè non può amare gli 
uomini che vorrebbe amare e va 
invece a letto con giovani ma- 
scalzoni? In che consiste questa 
sua maledizione? Gli argomenti 
della donna sono vaghi e pura- 
mente verbali e perciò lasciano 
il tempo che trovano. Noi sap- 
piamo perchè Marcel nella ”Re- 
cherche” sente impossibile l’a- 
more d’Albertine: perchè Alber- 
tine gli è in ogni caso inferiore, 
perchè è naturalmente bugiarda, 
perchè è lesbica. Ma le ragioni 
che Elena dà dei suoi rifiuti sono 
retoriche, vale a dire che sono 
inesistenti. Ecco un’occasione che 
Patroni Griffi s'è lasciata sfuggi- 
re per fare del realismo a ragion 
veduta. Ma non importa. Se noi 
accettiamo le ragioni di Elena, 
per quanto vaghe e incostisten- 
ti, allora la disperazione che 
conduce Renato a morire d’amo- 
re con un grido così lungo e 
straziante è una delle invenzioni 
più innamorate e-vive della no- 
stra moderna letteratura teatrale. 

Il giudizio della regia di De 
Lullo s’accorda puntualmente a 
quello che abbiamo dato del te- 
sto. La descrizione dell'ambiente, 
il colore degli episodi marginali, 
certe trovate farsesche, insomma 
tutto il contorno sciocco o volga- 
re al grande episodio romantico 
di centro è risolto con una serie di 
sottolineature le quali non ser- 
vono che ad accentuarne il fru- 
sto e la maniera. E solo l’elegan- 
za e l'ironia di Romolo Valli e 
il gioco che va facendosi sempre 
più lieve e fine di Annamaria 
Guarnieri sono riusciti a rendere 
sopportabili le fiacche alternati- 
ve della relazione tra Eddy e 
Tea che sono come una replica 
in prosa della coppia principale. 

Ma quando poi s’avanzano alla 
ribalta Elena e Renato, la regia 
diventa anch’essa vera, ispirata 
e tutta tesa all'essenziale. Poichè 
lo stesso De Lullo aveva la parte 
del protagonista, dobbiamo rico- 
noscergli che s’è diretto benissi- 
mo portandosi e rimanendo con 
coraggio e senza esitazioni sul- 
l'ottava altissima del suo amore 
che non ha vie di uscita. Rossel- 
la Falk ha compiuto anch'essa 
una specie di miracolo: a forza 
di carica nervosa e di toni se- 
miisterici essa ha finito per ren- 
dere quasi plausibile la poco cre- 
dibile impotenza sentimentale 
del suo personaggio. Solo nel- 
l’ultimo quadro la sua appari- 
zione e i suoi modi avevano un 
che di stantio come quelli d’una 
diva del muto, L’Albani, di soli- 
to così autentica, ha fatto della 
sua mondana una caricatura tal- 
mente insistita da apparire quasi 
macabra. Ma il suo pianto nel fi- 
nale per la morte di Renato è 
stato veramente un pianto ge- 
nuino di prostituta sentimentale. 
Non va dimenticata l’esordiente, 
o quasi, Niky De Fernex per la 
tensione di volgarità e nevraste- 
nia che ha messo nella parte 
della cameriera in cerca di la- 
voro. Le scene di Pizzi, tranne 
che negli esterni abbastanza fe- 
lici, erano un po’ sfocate all’in- 
dietro verso un’età e un gusto 
che non sono più i nostri, 
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IL MILAN HA CEDUTO 
BUFFON A EDY 





ILANO. L’avvenimento più gradito al pubblico nel mese di giugno 
è stato il matrimonio fra Edy Campagnoli e Lorenzo Buffon (26 
giugno, chiesa di San Gottardo al Corso). Lo componevano infatti gli 
ingredienti tipici delle feste italiane d’oggi: calcio, televisione, Celere, 
pubblicità, ufficiale pietà dei protagonisti, una canzone d’amore e una 
religiosa, lacrime di commozione, battimani, e ovazioni (« Edy, tu sei 
tutta noi, Edy, ti vogliamo bene! »). 
Ecco più precisamente le ragioni del successo. Professione degli eroi 
(annunciatrice la sposa, portiere del Milan lo sposo); i grandi patroni 
del calcio presenti nel pubblico o fra i testimoni; un centinaio d’agenti 
addetti a trattenere la folla; il nome di varie ditte sui piccoli palloni da 
foot-ball di celluloide gettati insieme al riso sul corteo. (Affetto misto 
a desiderio di pubblicità avevano spinto la modista di Edy a regalarle 
invece dell’acconciatura di fiori una piccola corona di platino e foglio- 
line d’oro). E poi, devota comunione degli sposi, benedizione papale e 
patetico discorso di monsignor Ernesto Pisoni, che osservò come l’am- 
mirazione popolare per la bellezza e la forza sia un sentimento non 
condannabile e proprio del costume d’ogni tempo, per precisare in se- 
guito come il matrimonio sia « l’unica unione carnale consentita ». In- 
fine la canzone "Tenderly”, specialmente cara ai due giovani, fu suonata 
sull’organo durante la cerimonia, precedendo di poco l’Ave Maria di 
Schubert. 
= Non va dimenticata la messa in scena tra il teatro della Fiera e la 
lotteria benefica (i fiori bianchi erano disposti a forma di grande pal- 

À lone e di televisore fra i drappi di velluto rosso), curata da uno specia- 
lista in addobbi a nolo e allestimenti per cerimonie varie e kermesses, 
il quale aveva anche fornito due valletti tipo Scala. Erano in polpe e col 
tipico collanone degli addetti ai palchi, ma la loro giacca a code era 
di raso bianco. 

Risultato: delirio della folla, circa settemila persone, che all’arrivo 
della coppia tuonò come quando vien segnato un goal nello stadio e poi 
tentò d’avventarsi sulla Campagnoli per strapparle qualcuno dei set- 
tanta metri di tulle che l’avvolgevano; deviazione del traffico; comple- 
ta paralisi delle pratiche burocratiche negli uffici comunali lì di fronte: 
affitto a 3.500 lire l’una delle finestre in faccia alla chiesa; arrivo d’una 
contessa palermitana (Sarah Lanzara) che era partita apposta dalla sua 
città per baciare in fronte la sua diva preferita in un giorno così im- 
portante. 

Nel suo affettuoso saluto agli sposi, don Pisoni ebbe a dire che la dolce 
parola ”amore” oggi purtroppo è svalutata dalla cattiva letteratura e 
dai fumetti, senza ricordare che testimonio della Campagnoli era pro- 
prio il direttore editoriale della casa editrice che deve ai fumetti buona 
parte della sua prosperità e che la Campagnoli stessa cominciò la sua 

carriera recitando per quei roman- 
zi sceneggiati. Quindi fu la volta 
del padre della sposa Mario Cam- 
pagnoli. Chinando devotamente il 
capo al momento della Comunione 
egli sentì un molesto solletico sul- 
la nuca. Senza voltarsi si portò vio- 
lentemente la mano lì dietro come 
per scacciare l’eventuale mosca, 


A ma prese al volo invece l’asprì di 
ì Milano. Edy Campagnoli entra nella chiesa di San Gottardo al cor- Y Porto d’Ischia. Edy Campagnoli e Lorenzo Buffon visitano in car- 


wr op 


bai 





un’invitata ugualmente china e de- 
so dove l’attende Lorenzo Buffon. Durante la cerimonia religiosa rozzella il Castello. Dopo il viaggio di nozze Edy non tornerà più 


vota strappandoglielo in modo de- 
finitivo dall’acconciatura. sono state eseguite l’”Ave Maria” di Schubert e ”Tenderly”. alla Televisione ma s’occuperà solo della sua casa a Milano. 


Infine l’assenza di Mike Bon- 
giorno, rappresentato al ricevimen- 
to da un cesto di gladioli bianchi, 
alto un po’ meno di lui, oltre che 
un passo falso, venne considerato 
un vero e proprio sgarbo fatto alla 
sua partner. Una scusa c’era: la vi- 
gilia Bongiorno aveva presentato 
una serata di quiz a Sondrio, e la 
mattina del matrimonio non se la 
sentiva d’alzarsi alle nove. Ma ad 
aggravare questa mancanza, la se- 
ra stessa Bongiorno, poco prima del 
”Lascia o raddoppia?”, commentò 
la cerimonia del mattino ed ebbe 
un’uscita poco brillante. « Un ma- 

Porto d’Ischia. Edy Campagnoli e trimonio che è stato un macello » 








Lorenzo Buffon sul lungomare due 
giorni dopo il loro matrimonio. In 
alto, a sinistra: Milano. Edy Cam- 
pagnoli e Lorenzo Buffon con don 
Ernesto Pisoni, dopo il matrimonio, 


disse al suo pubblico «e non ag- 
giungo altro perchè questa è una 
serata di pàpere ». Di qui venne 
riattizzata un’altra volta la curio- 
sità dei telespettatori. Quale gelo- 


durante il rinfresco ai Giardini. sia, e di che tipo, rende così aspro 

il verboso presentatore nei riguar- 
di dell'annunciatrice muta? Pare proprio che la gelosia professionale 
non c’entri. Edy Campagnoli è sempre stata una ragazza modesta, ed è 
opinione comune che non abbia mai fatto niente per danneggiare il for- 
tunato Mike. Da quando poi s’è fidanzata con Buffon, non ha mai avuto 
in mente altro che il matrimonio. E non è stata una cosa facile. Essa ha 
dovuto vincere le ostilità dei dirigenti del Milan e dei compagni di 
Buffon che non volevano concederglielo, con la scusa che doveva la- 
sciarlo in pace, non rovinare col suo affetto quel sano calciatore, e tanto 
meno rubarlo agli allenamenti e alla squadra. 

Una ragazza così inoltre non è mai stata travolta dalla smania della 
réclame, ed è la prima ad essere stupita della sua popolarità. Negli ul- 
timi tempi, meno si parlava di lei e del suo fidanzato e più era contenta. 
Al punto che un passo falso, al proposito, la settimana prima di spo- 
sarsi, lo fece anche lei. Era di scena un campione di letteratura francese 
al quale venne chiesto il nome intero di Beaumarchais. « Ma cosa c’en- 
tra?» fece l’interrogato, e aggiunse che lui di solito citava Beaumar- 
chais, Buffon e Voltaire senza mai aggiungervi il predicato. A trasmis- 
sione finita, la Campagnoli era tra le quinte che lo aspettava. « Ma come 
si permette di tirare in ballo il mio fidanzato? » gli chiese tutta arrab- 
biata. L'esperto di letteratura dapprima non capì, poi le spiegò gentil- 
mente che il Buffon nominato da lui era un celebre naturalista francese 
del settecento. Allora Edy si rasserenò un poco. « Ma avrebbe almeno 
potuto spiegare la cosa », aggiunse di lì a un momento. 





